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INTRODUZIONE 

 

Il presente Rapporto di ricerca, commissionato dall’Ente Bilaterale del Lazio per l’Artigianato, 

EBLART, all’Università degli Studi Roma Tre è stato curato da un gruppo di ricerca 

interdisciplinare con il coordinamento scientifico della cattedra di Diritto del Lavoro del 

Dipartimento di Economia (prof. Silvia Ciucciovino). 

Il Rapporto, avvalendosi di fonti informative e basi dati messe a disposizione del gruppo di ricerca 

dagli enti amministrativi, integrate con ulteriori fonti pubbliche, riesce a fotografare in modo 

estremamente dettagliato la realtà economica e lavorativa del settore artigiano laziale, mettendo in 

luce in modo analitico, oggettivo e documentato le caratteristiche delle imprese artigiane e della 

domanda di lavoro espressa nel territorio laziale, tenendo conto dell’evoluzione settoriale 

dell’ultimo decennio e concentrandosi in special modo sull’anno 2018. 

Si tratta di uno studio originale e, a quanto consta, senza precedenti nel Lazio, che si presta ad essere 

ulteriormente sviluppato per alimentare un osservatorio periodico delle principali dinamiche 

economiche e occupazionali dell’artigianato a livello regionale, in grado di fornire in modo 

strutturato dati e informazioni utilizzabili dalla bilateralità, dalle parti sociali, dalle imprese, dalle 

rappresentanze dei lavoratori e dalle istituzioni nell’ambito delle rispettive attribuzioni. 

Grazie alla collaborazione tra l’EBLART e l’Università degli Studi Roma Tre il Rapporto intende 

rispondere ad un bisogno conoscitivo di fondo cui è interessato primariamente l’Ente Bilaterale al 

fine di impostare in modo efficace le proprie linee di intervento istituzionale, ma a cui sono 

interessate anche le parti sociali rappresentative delle imprese e dei lavoratori che possono 

avvantaggiarsi di una conoscenza più approfondita delle dinamiche del contesto di riferimento in 

cui operano, così come le istituzioni responsabili di disegnare politiche ed interventi avendo 

riguardo anche ai loro impatti effettivi. 

D’altra parte, i microdati di fonte amministrativa e la massa di dati raccolti dalle istituzioni e dagli 

enti amministrativi oggi forniscono potenzialmente, ai gruppi di ricerca universitari, elementi 

conoscitivi utili ad elaborare studi ed analisi in profondità, anche settoriali, del mercato del lavoro, 

delle dinamiche occupazionali, dei comportamenti delle imprese in una dimensione neppure 

immaginabile sino a pochi anni fa.  Si tratta di fonti informative preziose che andrebbero sfruttate 

in modo sistematico per realizzare un monitoraggio dei fenomeni e una valutazione di impatto 

attendibile delle misure adottate dal legislatore e dalle parti sociali, così come dalla bilateralità. 

Le analisi oggettive se condotte in modo scientifico, come il presente Rapporto si propone di fare, 
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possono infatti diventare un ausilio importante per la programmazione e la verifica degli interventi 

della bilateralità, che è tradizionalmente votata a fornire risposta adeguata ai bisogni effettivi dei 

soggetti protetti.  

La bilateralità, in particolare quella artigiana che ha tradizioni antiche e consolidate, è dotata infatti 

di una reattività sufficiente a seguire con i propri interventi le dinamiche evolutive che riguardano 

imprese e lavoratori. Ha nel proprio DNA la propensione a fornire risposta a bisogni specifici ed 

effettivi del bacino di riferimento. Ricerche come quella rifluita nel presente Rapporto offrono 

elementi valutativi importanti per la verifica di efficacia delle misure adottate e per l’individuazione 

di eventuali loro miglioramenti, ma possono anche segnalare nuove piste di intervento. 

Il Report è strutturato in due sezioni.  

La prima sezione riguarda l’evoluzione economica delle imprese dell’artigianato laziale fino al 

dettaglio provinciale e comunale e si avvale di fonti INPS, ISTAT, Banca d’Italia e Infocamere.  

Nella sezione viene rappresentato l’andamento del settore dal 2008 al 2019, centrando l’attenzione 

sul peso che ricopre all’interno dell’economia nazionale/regionale e sulla evoluzione, sia in forma 

aggregata, sia in forma analitica delle caratteristiche di imprese e dell’occupazione a livello 

regionale, provinciale e comunale. 

La seconda sezione è dedicata agli andamenti della domanda di lavoro e dei fabbisogni professionali 

del settore artigiano nella regione Lazio dal 2009 al 2018 ed è basata su dati amministrativi relativi 

ai rapporti di lavoro instaurati nella regione, interessati dall’applicazione di uno dei contratti 

collettivi nazionali riferibili al settore artigiano. Grazie alla fonte informativa costituita dalle 

Comunicazioni Obbligatorie del Ministero del Lavoro è stato possibile ritagliare il settore artigiano 

attraverso il criterio dei CCNL applicati ai rapporti di lavoro oggetto delle comunicazioni 

obbligatorie ed è stato possibile ricostruire dal campione così estratto le serie storiche dei flussi 

riguardanti le attivazioni e cessazioni dei rapporti di lavoro di lavoro dipendente e parasubordinato, 

mettendo in luce le caratteristiche dei lavoratori (età, genere, nazionalità, ecc.) ed i profili 

professionali che le imprese assumono, nonché le tipologie contrattuali utilizzate. Viene così 

elaborata una sorta di radiografia della domanda di lavoro regionale nell’artigianato laziale, 

proponendo anche un confronto tra le performance regionali e quelle nazionali. Sono poi esaminate 

nel dettaglio le assunzioni registrate nell’anno 2018, suddividendole sulla base delle professioni 

esercitate e ripartite in cinque grandi gruppi omogenei al loro interno in modo da entrare in 

profondità nella valutazione delle dinamiche della domanda di lavoro riferita a singole 

professionalità. 

Il Rapporto è ricco e articolato, contiene una vera e propria miniera di informazioni che non è 

possibile, né utile, qui riassumere o semplificare. Nella lettura del Rapporto ciascuno, in base alle 
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proprie sensibilità e al proprio punto di osservazione, potrà ricavare informazioni utili e molti dati 

di interesse. 

Vale la pena qui osservare che il quadro complessivo restituito dalle due sezioni del Rapporto è 

caratterizzato da molte criticità, sia per ciò che riguarda la struttura, la natura e l’evoluzione del 

tessuto produttivo dell’artigianato laziale, sia per ciò che riguarda l’andamento della domanda di 

lavoro, anche se non mancano elementi di crescita e segnali positivi di ripresa e di trasformazione 

incoraggianti.  

Allo stesso tempo emerge nel complesso una buona capacità di risposta del sistema artigiano laziale 

di fronte alle forti sollecitazioni congiunturali ed epocali che lo hanno interessato nel decennio 

trascorso.  

Sul versante delle imprese (prima sezione) il sistema produttivo artigiano laziale risulta interessato 

da profonde trasformazioni e da notevole sofferenza. Nell’arco di 10 anni si è avuta una riduzione 

del numero delle imprese artigiane di 6,8% punti percentuali (minore comunque della riduzione 

percentuale registrata a livello nazionale). Molto cospicua risulta la contrazione della manifattura 

(-20%) e del commercio soprattutto nel comune di Roma. Anche il comparto delle costruzioni è in 

flessione, benché in misura più contenuta rispetto al crollo registrato a livello nazionale, così come 

sono in calo le attività ricettive e di ristorazione. Si registra per converso un notevole spostamento 

delle attività produttive verso i servizi alle imprese e i servizi alla persona che crescono 

esponenzialmente negli ultimi anni. La riduzione del numero di imprese artigiane nel Lazio si 

inserisce peraltro nel contesto di una complessiva dinamica di crescita delle imprese attive nella 

Regione, segno che l’artigianato fatica di più a rimanere sul mercato. 

Il Rapporto mette in evidenza una forte differenziazione delle performance delle imprese artigiane 

per settori di attività economica nelle diverse province della Regione ed anche per singoli comuni. 

Sul versante occupazionale i dati mettono in luce una lenta ripresa dell’occupazione negli anni 

successivi al 2013, con un recupero complessivo dei saldi netti nell’ultimo decennio e un ritorno 

del tasso di occupazione a livelli di poco inferiori a quelli pre-crisi del 2009.  

Cospicua invece è la flessione del lavoro autonomo nell’arco del decennio con una riduzione di 

circa 8 punti percentuali che colpisce soprattutto gli infracinquantenni. La contrazione del numero 

dei collaboratori è stata molto più rilevante rispetto a quella dei titolari con riduzioni che arrivano 

anche a -30% a Roma, Rieti e Frosinone, per toccare -33% a Viterbo.  

Dal lato dei flussi della domanda di lavoro (seconda sezione), nel 2018 il saldo tra cessazioni e 

attivazioni di posizioni lavorative nel settore artigiano Laziale risulta positivo per 1.468 unità di 

lavoro.  
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Il volume delle attivazioni nel settore artigiano della regione Lazio è modesto rispetto al totale (pari 

al 2,6% del totale delle assunzioni regionali), inferiore alla media nazionale, ma anche inferiore alle 

altre regioni del centro Italia.  

Benché i saldi dei flussi occupazionali rilevati nel settore nell’anno 2018 siano attivi, si registra 

peraltro una frenata delle assunzioni a tempo indeterminato e una ripresa consistente di quelle a 

tempo determinato. 

La principale domanda di lavoro nelle imprese artigiane laziali è stata espressa dalle aziende di 

acconciatura ed estetica (pari ad un quarto del totale delle assunzioni), seguite dalle botteghe 

artigiane meccaniche e dalle imprese edili. Nell’arco degli ultimi dieci anni si sono persi 4.123 

lavoratori, soprattutto per la crisi del settore edile, mentre gli addetti ai servizi estetici e di 

acconciatura sono cresciuti, così come gli addetti dell’alimentazione e panificazione. Comunque, a 

partire dal 2015 i saldi occupazionali registrano un segno positivo. 

La crescita del settore estetica e acconciatura si riflette anche sulla composizione di genere delle 

assunzioni dove infatti si registra un costante aumento della quota femminile (nel 2018 pari al 

44,3% del totale). 

La composizione per età delle assunzioni vede una quota di giovani rilevante (i giovani fino a 29 

anni costituiscono il 42,7% del totale) e una quota costante di stranieri negli ultimi dieci anni 

(intorno al 20% del totale) concentrati soprattutto nel settore tessile moda, chimica e ceramica, 

legno e lapidei e alimentazione e panificazione. 

I rapporti di lavoro del settore artigiano sono relativamente più stabili di quelli di altri comparti, il 

numero medio di rapporti di lavoro per lavoratore è di 1,3 (contro una media del 2,3 al di fuori del 

settore). Ma, come accennato, in ogni caso nel complesso si nota una forte crescita delle assunzioni 

a tempo determinato a discapito di quelle a tempo indeterminato (salvo nell’anno 2015, 

probabilmente a causa della misura di decontribuzione triennale sulle nuove assunzioni che ha 

portato ad una impennata contingente delle assunzioni a tempo indeterminato). Rispetto ad altri 

settori è invece contenuto il ricorso ad altre tipologie contrattuali. 

La quota di lavoratori assunti a orario ridotto è cresciuta nel tempo di circa 10 punti percentuali, 

per sfiorare quasi il 50% nel 2018. L’incremento è dovuto essenzialmente alla componente 

femminile notevolmente cresciuta nello stesso periodo di tempo. 

Dal focus sulla diffusione dell’apprendistato nell’artigianato laziale emerge un largo ricorso a 

questa tipologia contrattuale che riguarda oltre la metà degli assunti tra acconciatori, estetiste e 

truccatori, seguiti da meccanici e idraulici. 

L’analisi, infine, approfondisce le professioni maggiormente richieste nelle prime cinque aree 

contrattuali (acconciatura e estetica, meccanica, edilizia, alimentazione e panificazione, tessile e 

moda) scendendo nel dettaglio delle singole professioni richieste. 
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Conclusivamente si può dire che la buona “tenuta” occupazionale del settore in un contesto 

recessivo così complicato è un risultato da salutare sicuramente con favore, vista la fragilità che 

caratterizza storicamente la composizione del tessuto imprenditoriale artigiano e la grande crisi 

attraversata nel recente passato, ma la frenata dell’occupazione a tempo indeterminato costituisce 

senz’altro un dato da tenere sotto attenta osservazione.  

A fronte di un panorama così complesso e frastagliato il Rapporto di ricerca può fornire molti spunti 

di riflessione alla bilateralità artigiana che gioca un ruolo determinate nella capacità di risposta di 

imprese e lavoratori alle criticità del mercato in cui si trovano ad operare. Le difficoltà attraversate 

dalle imprese, soprattutto in alcuni settori merceologici tradizionali, rendono quanto mai importanti 

gli interventi della bilateralità per fornire supporto adeguato ai bisogni emergenti che sembrano 

interessare la platea di riferimento. Le misure di sostengo del reddito, l’adeguamento degli impianti 

e il sostegno agli investimenti, il riprestino del ciclo produttivo in caso di avversità, il contributo 

alla formazione degli apprendisti e all’aggiornamento formativo dei titolari e dei collaboratori: sono 

tutti strumenti che la bilateralità mette a disposizione e che possono aiutare la resilienza 

dell’impresa alla congiuntura e la conservazione dei giacimenti professionali costruiti negli anni 

per evitarne la dispersione. 

Le dinamiche occupazionali messe in evidenza dal Rapporto, dal loro lato, possono guidare la 

bilateralità ad offrire a lavoratori e famiglie prestazioni di welfare sempre più coerenti con i bisogni 

vecchi e nuovi. Certamente apprezzabili nel contesto delineato si manifestano gli interventi della 

bilateralità a sostegno della famiglia, della genitorialità, della mancanza di lavoro per offrire un 

supporto ai lavoratori e alle lavoratrici in un contesto occupazionale caratterizzato da una relativa 

instabilità occupazionale e da una progressiva femminilizzazione della compagine lavorativa. 

Allo stesso tempo la bilateralità deve essere in grado di anticipare i bisogni delle nuove realtà in 

crescita ed espansione che, però, in quanto giovani e immature potrebbero essere maggiormente 

esposte ai rischi del mercato. In quest’ottica il Rapporto di ricerca può fornire utili indicazioni anche 

nella previsione di bisogni nuovi e futuri. 

Certo è che in questo panorama il principio della solidarietà e mutualità che sorregge la bilateralità 

va preservato come un valore importante di sostegno, sicurezza e protezione per i lavoratori e le 

imprese di un settore più esposto di altri, per sua natura, alle intemperie del mercato e alle dinamiche 

di competizione globale. 

Conclusivamente, negli anni presi a riferimento dal Rapporto l’artigianato laziale ha dovuto fare i 

conti con notevoli cambiamenti che hanno messo alla prova il sistema produttivo e occupazionale. 

Cambiamenti a livello locale e nazionale e sui quali hanno pure influito in modo non trascurabile, 

cambiamenti di contesto epocali quali la grande recessione del 2009 e profonde modifiche del 
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quadro legislativo. Questi fattori di contesto hanno determinato, nello spazio di pochi anni, una 

profonda trasformazione del sistema produttivo e delle relazioni di lavoro. 

Da qui l’importanza per l’Ente Bilaterale e per le stesse parti sociali di poter contare grazie al 

Rapporto su una fonte aggiornata e affidabile dei fenomeni in atto sui quali poter incidere 

tempestivamente con maggiore efficacia, con piena consapevolezza delle criticità ma anche delle 

opportunità che ogni fase di cambiamento porta con sé.  

Il Coordinatore scientifico  

Prof. Silvia Ciucciovino 
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LE IMPRESE 

 

Executive summary 

1. Il contesto di riferimento nazionale e regionale  

Nel primo semestre 2019, le molte turbolenze geopolitiche, riconducibili in larga parte 

all’evoluzione incerta degli accordi commerciali internazionali Usa-Cina e all’aumento della 

probabilità di un’uscita non guidata del Regno Unito dall’Unione Europea, hanno inciso in 

modo rilevante sulla congiuntura economica mondiale e, in particolare, su quella dei paesi 

europei: l’Italia, che ha nella Germania il suo principale partner commerciale, ha risentito in 

modo particolare del momento negativo del ciclo tedesco: le esportazioni, uno dei principali 

motori dell’economia nazionale, hanno evidenziato una flessione nella componente diretta ai 

mercati europei (-1%; giugno 2019) con particolare accentuazione del fenomeno per i beni 

strumentali. 

Sul fronte regionale, le indicazioni che provengono da fine 2018  mettono in evidenza una 

crescita contenuta dell’attività economica, più lenta del 2017 e, allo stesso tempo, della media 

nazionale: relativamente alle imprese, la frenata delle esportazioni e la confermata debolezza 

del settore delle costruzioni ha limitato lo sviluppo del comparto industriale; nei servizi, la 

crescita delle presenze turistiche è stata accompagnata dal calo della spesa pro capite dei 

viaggiatori stranieri, per un impatto finale sostanzialmente nullo. 

Guardando alle dinamiche di medio periodo (2009-2018), la lunga crisi economica ha 

condizionato la creazione di ricchezza sia a livello regionale che nazionale: le rilevanti 

contrazioni della produzione negli anni 2009, 2012 e 2013, infatti, non sono state bilanciate 

dalla modesta crescita degli altri periodi, per un risultato aggregato negativo di circa tre punti 

percentuali (-3,3%) per entrambi gli ambiti territoriali. 

A livello occupazionale, sempre nel medio periodo, si è avuta una crescita del numero degli 

occupati, accompagnata tuttavia da una ridotta “qualità dell’occupazione”: in crescita, a tale 

proposito, sia le posizioni a tempo determinato che gli occupati a tempo parziale. 

Lontano dai minimi del 2008 il tasso di disoccupazione (11% nel 2018 nel Lazio), comunque 

in contrazione rispetto ai massimi del periodo (12,5% nel 2014). 

Molto positiva, infine, la natalità imprenditoriale, con il Lazio che guida la graduatoria 

nazionale delle regioni più performanti: +8% il numero delle imprese attive tra 2009 e 2019, a 
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fronte di una contrazione media italiana del 3%: in forte espansione, i servizi alle imprese, le 

attività professionali e le attività di ricezione e ristorazione; stabili, i servizi commerciali e le 

costruzioni; in forte contrazione, la manifattura e il settore agricolo. 

2. Le imprese artigiane: le principali tendenze nel Lazio 

Al 31 marzo 2009, le imprese artigiane attive sul territorio laziale erano pari a 100.921, 

corrispondenti a circa il 7% del totale nazionale (5,3 milioni di imprese): in circa 10 anni, il 

numero delle imprese si è ridotto considerevolmente a livello regionale (-6,8%) e ancor più a 

livello nazionale (-12,2%): nel Lazio, la quota delle imprese artigiane su quelle totali è passata 

dal 22% del 2009 al 19% del 2019, lontana dalla realtà nazionale (25%).  

A livello provinciale, l’incidenza del mondo artigiano è assai differenziata: superiore al 20% 

nel reatino, nel viterbese e nel frusinate; inferiore al 20% nell’area pontina e nella provincia di 

Roma. 

Per quanto riguarda la dinamica territoriale dell’artigianato, Frosinone, Rieti, Latina e Viterbo 

hanno visto ridursi la presenza di oltre dieci punti percentuali, mentre a Roma la contrazione si 

è fermata al 4%. 

A livello settoriale, le imprese artigiane operanti nei servizi di supporto alle imprese hanno 

conosciuto una grande espansione e rappresentano, in tale senso, l’unico ambito produttivo di 

un certo peso con una dinamica fortemente positiva: in termini assoluti, si è passati dalle 2.878 

imprese artigiane del 2009 alle 4 mila del 2019 (+39%). 

A grande distanza, ma ancora in terreno positivo, gli artigiani attivi nei servizi alla persona (+ 

2,2%); a seguire, con un calo tra il 4% e il 10% rispetto al 2009, le costruzioni, le attività 

ricettive e di ristorazione e il commercio; in coda alla graduatoria, i servizi di trasporto e 

magazzinaggio (-16%) e, soprattutto, le imprese artigiane della manifattura, che hanno visto 

ridursi di oltre il 20% il numero di imprese attive. 

Integrando i dati settoriali con quelli territoriali, è possibile analizzare con maggiore dettaglio 

quanto avvenuto nel decennio preso in esame: 

• Frosinone: -15% il dato medio provinciale; in forte contrazione la manifattura (-23%), le 

attività di trasporto e magazzinaggio (-29%) e i servizi di alloggio e ristorazione (-30%); in 

crescita i servizi alle imprese (+39%) e i servizi alla persona (+6%); 

• Latina: -12% il dato medio provinciale, con punte negative nel trasporto e magazzinaggio 

(-36%) e nelle attività manifatturiere (-21%) e punte positive nei servizi alle imprese 

(+63%) e nei servizi alla persona (+5%);  
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• Rieti: positiva ma monto meno del resto della regione, la crescita dei servizi alle imprese 

(+15%); molto negativa la dinamica dei servizi di trasporto e magazzinaggio (-28%); 

• Roma: la parziale tenuta del numero delle imprese artigiane (-4%) è riconducibile alla forte 

espansione dei servizi alle imprese (+39%) ma anche alla tenuta delle costruzioni (+0,9%), 

dei servizi di alloggio e ristorazione (-0,4%) e delle altre attività di servizi (+0,5%); molto 

negativo, invece, il dato relativo alla manifattura (-19%); 

• Viterbo: positivo l’andamento dei servizi alle imprese (+31%), ma insufficiente per 

compensare la contrazione del numero delle imprese nei servizi di alloggio e ristorazione 

(-19%), nel trasporto e magazzinaggio (-33%) e nella manifattura (-17%). 

3. Il lavoro autonomo artigianato  

Tra il 2009 e il 2018, il numero medio annuo di iscritti alla gestione artigiana presso l’INPS ha 

evidenziato una rilevante contrazione: in termini assoluti, sono circa 10 mila gli iscritti in meno, 

da circa 117 mila a 107 mila; in termini percentuali, si tratta di una riduzione di circa otto punti 

percentuali. 

La riduzione del numero degli iscritti è stata piuttosto consistente, tuttavia se si scende 

all’analisi del dato per classe di età dell’iscritto, non mancano le differenze: infatti, la perdita 

di iscritti ha riguardato esclusivamente le fasce di età sotto i 50 anni, con percentuali di 

riduzione molto elevate: nel dettaglio, nel 2009 la classe più numerosa era quella tra 40 e 44 

anni (circa 20 mila iscritti e una quota del 18%); dopo nove anni, il numero di iscritti è sceso 

del 29% e la classe più numerosa è divenuta quella tra 50 e 54 anni con 18 mila iscritti. 

Differenziate le dinamiche provinciali: Roma, con un calo del 5%, fa meglio delle altre province 

che oscillano tra il 12% di Latina e il 16% di Frosinone. 

Interessante il dato relativo alla qualifica dell’iscritto: nel 2009 su 117 mila iscritti, 111 mila 

risultavano come titolari e 6 mila come collaboratori: a distanza di 9 anni, i titolari sono scesi a 

108 mila (-6,8%) mentre i collaboratori a 4 mila (-29%): la contrazione della quota dei 

collaboratori sul totale degli iscritti è stata continua lungo tutto il corso del periodo preso in 

esame, passando dal 5,4% del 2009 al 4,1% del 2018. 

4. Focus sulle imprese artigiane nei comuni della provincia di Roma 

Le imprese artigiane attive a fine 2018 nella provincia di Roma sono pari a circa 66 mila unità: 

di queste, 41 mila (il 62% del totale) operano all’interno del comune di Roma; a seguire, a 

grande distanza, si colloca il comune di Guidonia Montecelio con 1.373 imprese (2,1%), 
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seguito dal comune di Fiumicino con 1.197 imprese (1,8%), dal comune di Tivoli con 979 

imprese (1,5%) e dal comune di Pomezia co 973 imprese (1,5%); in coda alla classifica 

provinciale, con appena due imprese artigiane attive, si piazzano due piccoli comuni dell’area 

est della provincia di Roma, in prossimità del confine con la regione Abruzzo, Saracinesco e 

Vallinfreda. 

Nel comune di Roma, tra 2008 e 2018 si è avuto un calo di oltre 2 mila imprese (-4,9%): questa 

contrazione è il risultato di un forte riduzione degli artigiani attivi nella manifattura (-38,9%, 

da 11 mila a 7 mila) e nel commercio (-34,6%, da 4 mila a 3 mila), non compensata dalla 

creazione di imprese nelle costruzioni (+2,1%, da 12.400 a 12.600) e negli altri servizi/senza 

classificazione (+52,3%, da 7 mila a 11 mila). 

Passando agli altri comuni della provincia, in forma aggregata, il calo registrato è stato 

leggermente più contenuto (-3,1%): estremamente negativa la performance del settore 

manifatturiero che ha visto ridursi del 34,8% il numero degli artigiani, così come è stata molto 

negativa la dinamica nel commercio (-22,7%) e nei servizi di trasporto e magazzinaggio (-

28%); positivo, in contrasto con quanto già visto per Roma città, l’evoluzione del numero di 

imprese artigiane impegnate nei servizi alle imprese (+25,7%); molto positivo, e in linea questa 

volta con Roma, l’incremento delle altre attività (+55,7%); stabile, infine, il dato relativo alle 

costruzioni (-0,1%). 

Scendendo nel dettaglio dei singoli comuni, non mancano differenze rilevanti sia a livello 

aggregato che a livello settoriale: la grande maggioranza dei comuni ha evidenziato una 

contrazione del numero degli artigiani, con percentuali che vanno dai due-tre punti percentuali 

di riduzione (Ladispoli, Ardea, Cerveteri, Guidonia Montecelio e Palestrina) agli oltre sette-

otto punti (Marino, Civitavecchia, Ciampino, Genzano di Roma, Monterotondo e Velletri). 

In terreno positivo, si trovano pochi comuni: Anguillara Sabazia (+7,7%), Pomezia (+8,4%), 

Fiumicino (+3,4%), Tivoli (+1%) e Anzio (+1,5%). 

  



1° RAPPORTO SULL’ARTIGIANATO DEL LAZIO - Le imprese artigiane e la domanda di lavoro 

- 15 - 

 

1. Il contesto di riferimento nazionale e regionale 

1.1. L’evoluzione del quadro economico generale 

Nel primo semestre 2019, le molte turbolenze geopolitiche, riconducibili in larga parte 

all’evoluzione incerta degli accordi commerciali internazionali Usa-Cina e all’aumento 

della probabilità di un’uscita non guidata del Regno Unito dall’Unione Europea, hanno 

inciso in modo rilevante sulla congiuntura economica mondiale: in tal senso, segnali poco 

confortanti arrivano dal commercio mondiale di merci1, diminuito dell’1,4% in volume tra 

maggio e giugno, da una confermata debolezza dei principali parametri congiunturali per 

l’economia cinese, che vede in contrazione sia la fiducia delle imprese che gli ordinativi 

(agosto 2019), e dagli stessi Stati Uniti, il cui Prodotto Interno Lordo (PIL, in seguito) del 

secondo trimestre del 2019 è stato stimato al ribasso a causa di una frenata degli 

investimenti e delle esportazioni nette. 

Nell’area euro, nonostante la frenata dell’attività economica dovuta alla debolezza della 

congiuntura tedesca, il tasso di disoccupazione rimane stabile (7,5%; luglio 2019) sui 

minimi da oltre 10 anni: proprio la Germania risente in maniera consistente della guerra 

commerciale in atto tra Usa e Cina e tale situazione si riflette diffusamente in una buona 

parte delle imprese manifatturiere europee che, infatti, evidenziano un livello di fiducia in 

contrazione. 

L’Italia2, che ha nella Germania il suo principale partner commerciale, ha risentito in modo 

particolare del momento del ciclo tedesco: le esportazioni, uno dei principali motori 

dell’economia nazionale, hanno evidenziato una flessione nella componente diretta ai 

mercati europei (-1%; giugno 2019) con particolare accentuazione del fenomeno per i beni 

strumentali (-7%); in crescita, invece, l’export verso i mercati extra UE (+3,9%). 

Sul fronte della domanda interna, nel secondo trimestre 2019 è proseguito il rallentamento 

congiunturale dei consumi finali, sostanzialmente stazionari sia nella componente delle 

famiglie e in leggera contrazione in quella delle amministrazioni pubbliche. 

Domanda estera in rallentamento e domanda interna stazionaria hanno condizionato 

l’evoluzione del PIL, fermo nel secondo trimestre 2019: la debolezza economica si è 

 

1 Fonte: Central Planning Bureau 
2 Fonte: Istat 
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ripercossa anche sull’input di lavoro che, dopo le fasi di crescita dei trimestri precedenti, 

ha registrato un lieve peggioramento sia per quanto riguarda le ore lavorate (-0,1%; secondo 

trimestre 2019) sia in merito ai livelli di disoccupazione (9,9%; luglio 2019).  

Sul fronte regionale, le indicazioni che provengono da fine 20183 mettono in evidenza una 

crescita contenuta dell’attività economica, più lenta del 2017 e, allo stesso tempo, della 

media nazionale: relativamente alle imprese, la frenata delle esportazioni e la confermata 

debolezza del settore delle costruzioni ha limitato lo sviluppo del comparto industriale; nei 

servizi, la crescita delle presenze turistiche è stata accompagnata dal calo della spesa pro 

capite dei viaggiatori stranieri, per un impatto finale sostanzialmente nullo. 

Per quanto riguarda le famiglie, i redditi sono cresciuti a ritmi contenuti e i consumi, 

anch’essi in crescita, hanno però evidenziato una dinamica più contenuta di quella 

dell’anno precedente. I bassi tassi d’interesse hanno favorito il ricorso ai mutui e al credito 

al consumo, entrambi aumentati.  

Guardando al medio termine, è interessante vedere per il Lazio l’evoluzione della 

produzione di ricchezza sia a livello aggregato (PIL) sia a livello settoriale (Valore 

Aggiunto). 

La crisi economica ha condizionato negativamente il periodo osservato (2009-20184), sia a 

livello regionale che nazionale: le rilevanti contrazioni della produzione negli anni 2009, 

2012 e 2013, infatti, non sono state bilanciate dalla modesta crescita degli altri periodi, per 

un risultato aggregato negativo di circa tre punti percentuali (-3,3%) per entrambi gli ambiti 

territoriali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 Fonte: Banca d’Italia 
4 Per quanto riguarda i dati relativi al 2018 per PIL e Valore aggiunto del Lazio, non essendo disponibile il 

dato regionale si è utilizzato come proxy quello relativo alla ripartizione Centro Italia 
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 Figura 1 – Evoluzione del PIL nel periodo 2009-2018* – Italia e Lazio – Var. % annuali e aggregate 

 

Fonte: Istat - *Per il Lazio il dato è relativo alla ripartizione del Centro Italia 

 

La scarsa dinamica della produzione laziale non è il risultato di un andamento omogeneo 

dei vari settori produttivi che, infatti, hanno evidenziato variazioni assai differenziate: 

considerando l’intero arco temporale e limitando l’analisi agli ambiti produttivi in forma 

aggregata5, l’unica branca con un saldo positivo tra 2008 e 2018 (circa 4 punti percentuali) 

è quella relativa ai servizi pubblici e alla persona (sanità, istruzione ecc.); l’area del 

commercio/telecomunicazioni e l’industria in senso stretto presentano un ritardo di 2-3 

punti percentuali; a seguire, i servizi finanziari e immobiliari (-5%) e l’agricoltura (-7%); 

in coda, le costruzioni, che hanno subito una contrazione del Valore aggiunto superiore ai 

venti punti percentuali. 

 

 

 

 

 

 

5 L’Istat mette a disposizione il dato del valore aggiunto 2018 esclusivamente a livello di macro settore  
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 Figura 2 – Evoluzione del Valore aggiunto per macro-settore – Lazio – 2008-2018* (2008 = 100) 

 

Fonte: Istat - *Per il Lazio il dato è relativo alla ripartizione del Centro Italia 

 

1.2. L’evoluzione del mercato del lavoro 

La lunga crisi economica ha inciso, chiaramente, anche sulla creazione e distruzione di 

posti di lavoro: i livelli occupazionali, infatti, hanno toccato il loro minimo tanto a livello 

nazionale che a livello regionale nel 2013, anno caratterizzato dalla seconda fase recessiva 

dopo quella del 2008-2009: dopo il 2013, l’occupazione ha imboccato una strada 

moderatamente virtuosa, crescendo in modo continuo sino al 2018. 

In termini percentuali, il tasso di occupazione6 del Lazio era pari al 59,5% nel 2009 (57,4% 

quello medio nazionale), è sceso al 57,7% nel 2013 (55,5%), per poi risalire al 60,9% del 

2018 (58,5%): in sostanza, si sono superati i livelli ante crisi, cosa che, come già visto, non 

è avvenuta per quanto riguarda la ricchezza prodotta. 

 

 

 

 

6 Calcolato sulla fascia di età 15-64 anni 
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 Figura 3 – Tasso di occupazione – Italia e Lazio – 2009-2018 – Valori % 

 

Fonte: Istat 

 

Se la dinamica di medio periodo, quindi, appare positiva, altrettanto non si può dire per la 

“qualità” dell’occupazione: nel corso del periodo preso in esame, infatti, è cresciuto 

notevolmente il ricorso a posizioni professionali a tempo determinato, passate, per i 

lavoratori dipendenti, dal 10,7% del 2009 al 15% del 2018. 

 

 Figura 4 – Occupati dipendenti per posizione nella professione – Lazio – 2009-2018 – Quote % 

 

Fonte: Istat 
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Parallelamente al ricorso a contratti a tempo determinato, è aumentato l’utilizzo di forme 

di lavoro part time, salite nel 2018 al 20% del totale delle posizioni dal 15% del 2009: in 

sostanza, e volendo provare a trarre conclusioni sull’evoluzione del mercato del lavoro 

dipendente, si è assistito ad una sorta di “scambio” tra conservazione del numero degli 

occupati e qualità dell’occupazione, sempre di più a tempo determinato e con orario di 

lavoro part time.  

 

 Figura 5 – Occupati dipendenti per tempo di lavoro – Lazio – 2009-2018 – Quote % 

 

Fonte: Istat 

 

L’altra faccia del mercato del lavoro, le persone in cerca di occupazione, mettono meglio 

in evidenza l’impatto della crisi economica, mostrando come quest’ultima, oltre a 

“distruggere” ricchezza, abbia spinto un numero maggiore di persone a mettersi in cerca di 

lavoro per compensare il calo dei redditi disponibili, non sempre però riuscendo 

nell’intento. 

In termini percentuali, il tasso di disoccupazione7, pari nel Lazio nel 2009 all’8,4%, è 

cresciuto in modo molto rilevante sino al 2014, quando ha toccato il 12,5%, per poi 

scendere al 10,7% del 2017 e risalire, infine, all’11,1% del 2018: si tratta, nel confronto 

 

7 Calcolato sulle forze di lavoro con almeno 15 anni di età 
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con le altre realtà territoriali, di una valore vicino quasi sempre al dato medio nazionale ma, 

al contempo, molto distante dalle performance delle principali regioni del nord Italia, che 

oscillano, nel 2018, tra il 5,9% dell’Emilia Romagna e l’8,2% del Piemonte. 

 

 Figura 6 – Tasso di disoccupazione – Italia e Lazio – 2009-2018 – Valori % 

 

Fonte: Istat 

 

1.3. L’evoluzione del sistema produttivo 

Ultimo elemento preso in esame per quanto riguarda l’analisi di contesto è quello relativo 

alle imprese e, nel dettaglio, alla natalità imprenditoriale: il periodo oggetto 

dell’osservazione va dal marzo 2009 al giugno 2019 e riguarda esclusivamente l’evoluzione 

delle imprese attive. 

A marzo 2009, le imprese attive nel Lazio erano pari a 459 mila unità, corrispondenti 

all’8,7% del totale nazionale: ben 137 mila erano operanti nel settore del commercio, 

seguito a distanza da quello agricolo (49 mila), dalla attività ricettive e di ristorazione (33 

mila) e dalla manifattura (32 mila). 

Tra il 2009 e il 2019, nel Lazio si è avuta un incremento costante del numero delle imprese 

attive, cresciute in termini aggregati dell’8,2%: si tratta di una dinamica molto differente 

rispetto a quella media nazionale, caratterizzata, invece, da una lenta ma continua 

contrazione delle imprese (-2,7%). 
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Se, come visto, a livello regionale, si è assistito ad un rilevante incremento delle imprese 

attive, tale performance non è stata omogenea a livello settoriale: si passa, infatti, dalla forte 

crescita dei servizi alle imprese (+59%), delle attività professionali (+42%) e delle attività 

di ristorazione e ricezione (+31%), alla sostanziale stabilità dei servizi commerciali (+4%) 

e delle costruzioni (+2%), per chiudere con le contrazioni del settore manifatturiero (-11%) 

e del settore agricolo (-12%). 

 
 Figura 7 – Evoluzione del numero delle imprese – Lazio – mar2009-giu2019 (mar2009 = 100)  

 

Fonte: Istat 
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 Figura 8 – Evoluzione del numero delle imprese per settore – Lazio – mar2009-giu2019 – Var. % aggregata 

 

Fonte: Infocamere 
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2. Le imprese artigiane: le principali tendenze nel Lazio  

Al 30 giugno 2009, le imprese artigiane attive sul territorio laziale erano pari a 94.071, 

corrispondenti a circa il 7% del totale nazionale (1,3 milioni di imprese): in circa 10 anni, 

il numero delle imprese si è ridotto considerevolmente a livello regionale (-6,8%) e ancor 

più a livello nazionale (-12,2%). 

 

 Figura 9 – Imprese artigiane attive – Italia e Lazio – mar2009-giu2019 – (mar2009 = 100) 

 

Fonte: Infocamere 

 

Se rapportato al numero complessivo delle imprese attive, la quota delle imprese artigiane 

si è ridotto in modo considerevole, soprattutto nel Lazio che, come è stato già evidenziato, 

ha conosciuto una buona espansione del numero delle aziende: in termini percentuali, nel 

Lazio la quota è passata dal 22% del 2009 al 18,9% del 2019, aumentando leggermente la 

distanza dal valore medio nazionale, pari al 25,1% nel 2019. 
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 Figura 10 – Quota % delle imprese artigiane sulle imprese totali – Italia e Lazio – mar2009-giug2019 

 

Fonte: Infocamere 

 

2.1. Le imprese artigiane: gli andamenti a livello provinciale  

Molto interessante la mappatura delle province italiane per livello di incidenza delle 

imprese artigiane: le quote più rilevanti si trovano, come atteso, in alcune regioni del nord 

(Veneto, Lombardia, Piemonte, Friuli Venezia Giulia e Liguria), con percentuali che, in 

alcuni casi, si avvicinano o addirittura superano il 40% del sistema produttivo: più 

contenuta la presenza dell’artigianato nel centro-sud, con Puglia e Campania che 

presentano alcune province con un’incidenza dell’artigianato inferiore al 10%. 

Per quanto riguarda le province laziali, presenza artigiana superiore al 20% delle imprese 

totali nel reatino, nel viterbese e nel frusinate; inferiore al 20% nell’area pontina e nella 

provincia di Roma. 

Le quote provinciali appena evidenziate corrispondono, chiaramente, ad una peculiarità 

storica del territorio laziale, ma sono frutto anche di tendenze di medio periodo che hanno 

in parte modificato tali peculiarità: tra il 2009 e il 2019, infatti, alcune aree provinciali 

hanno visto una forte contrazione del numero di imprese artigiane: si tratta, in particolare, 

della provincia di Frosinone, Rieti e Viterbo, che hanno visto ridursi la presenza 

dell’artigianato di oltre dieci punti percentuali, in linea con la dinamica nazionale. 
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Sullo stesso livello di contrazione, si trova anche la provincia di Latina (-12% tra 2009 e 

2019) che ha visto ridursi il già contenuto peso dell’artigianato. 

Dinamica molto differente nella provincia di Roma, dove la riduzione del numero degli 

artigiani si è fermata al 3,6%, un valore, come appena evidenziato, molto distante dalle 

altre realtà provinciali. 

Per quanto riguarda i valori assoluti, delle 94 mila imprese artigiane laziale 66 mila operano 

in provincia di Roma, 9 mila nell’area pontina, 8 mila nel frusinate, 7 mila nel viterbese e 

3 mila nel reatino. 

 

 Figura 11 – Mappa delle province italiane per quota % delle imprese artigiane sulle imprese totali – giu2019 

 
Fonte: Infocamere – Mappa estratta dal portale “Open Data Explorer” della CCIAA delle Marche 
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 Figura 12 - Imprese artigiane attive – Italia, Lazio e sue province – mar2009-giu2019 – (mar2009 = 100) 

 

Fonte: Infocamere 

 

2.2. Le imprese artigiane: gli andamenti a livello settoriale 

Al 30 giugno 2019, le imprese artigiane laziali ammontano a circa 94 mila, circa 6 mila in 

meno rispetto al 2009 e, come già evidenziato, nel corso del periodo preso in esame non 

tutti i territori provinciali hanno conosciuto la stessa performance: questa rilevante 

differenziazione la si ritrova anche quando dalla visione geografica si passa a quella 

settoriale, ricca di spunti di approfondimento. 

Le imprese artigiane operanti nei servizi di supporto alle imprese hanno conosciuto una 

grande espansione e rappresentano, in tale senso, l’unico ambito produttivo di un certo peso 

con una dinamica fortemente positiva: in termini assoluti, si è passati dalle 2.878 imprese 

artigiane del 2009 alle 4 mila del 2019 (+39%). 

A grande distanza, ma ancora in terreno positivo, gli artigiani attivi nei servizi alla persona 

(+ 2,2%); a seguire, con un calo tra il 4% e il 10% rispetto al 2009, le costruzioni, le attività 

ricettive e di ristorazione e il commercio; in coda alla graduatoria, i servizi di trasporto e 

magazzinaggio (-16%) e, soprattutto, le imprese artigiane della manifattura, che hanno 

visto ridursi di oltre il 20% il numero di imprese attive.  
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 Figura 13 - Imprese artigiane attive per settore – Lazio – mar2009-giu2019 – (mar2009 = 100) 

 

Fonte: Infocamere 

 

Le dinamiche appena viste hanno modificato l’incidenza di ciascun settore nel mondo 

dell’artigianato laziale: le attività manifatturiere sono passate da un’incidenza del 19% nel 

2009 al 16% del 2019; i servizi di trasporto e magazzinaggio dal 10% al 9%; le costruzioni 

dal 38% al 39%; le altre attività di servizi dal 16% al 17%; i servizi alle imprese dal 3% al 

4%; stabili, il commercio (7%) e le attività di alloggio e ristorazione (4%). 
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 Figura 14 – Incidenza dei vari settori nell’artigianato – Lazio – 2009 e 2019 - % sul totale 

 

Fonte: Infocamere 

 

Integrando i dati settoriali con quelli territoriali, è possibile analizzare con maggiore 

dettaglio quanto avvenuto nel decennio preso in esame: 

• Frosinone: a fronte di una contrazione media provinciale del 15%, alcuni settori hanno 

evidenziato un arretramento molto più consistente: si tratta della manifattura (-23%), 

delle attività di trasporto e magazzinaggio (-29%) e dei servizi di alloggio e ristorazione 

(-30%); positiva, invece, la dinamica dei servizi alle imprese (+39%) e, anche se in tono 

minore, quella dei servizi alla persona (+6%); 

• Latina: -12% il dato medio provinciale, con punte negative nel trasporto e 

magazzinaggio (-36%) e nelle attività manifatturiere (-21%) e punte positive nei servizi 

alle imprese (+63%) e nei servizi alla persona (+5%);  

• Rieti: positiva ma monto meno del resto della regione, la crescita dei servizi alle 

imprese (+15%); molto negativa la dinamica dei servizi di trasporto e magazzinaggio 

(-28%); 

• Roma: la parziale tenuta del numero delle imprese artigiane (-4% il dato medio 

provinciale) è riconducibile alla forte espansione dei servizi alle imprese (+39%) ma 

anche alla tenuta delle costruzioni (+0,9%), dei servizi di alloggio e ristorazione (-

0,4%) e delle altre attività di servizi (+0,5%); molto negativo, invece, il dato relativo 

alla manifattura (-19%); 
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• Viterbo: positivo l’andamento dei servizi alle imprese (+31%), ma insufficiente per 

compensare la contrazione del numero delle imprese nei servizi di alloggio e 

ristorazione (-19%), nel trasporto e magazzinaggio (-33%) e nella manifattura (-17%). 

Il risultato finale delle modifiche avvenute nel corso del decennio preso in esame all’interno 

del panorama provinciale, consegna comunque un territorio con profonde differenziazioni 

settoriali: le costruzioni, ad esempio, che rappresentano il primo ambito produttivo 

artigiano in ogni provincia, passano da una quota del 35% a Latina ad una del 46% a 

Viterbo; le attività manifatturiere oscillano tra il 15% di Roma e il 20% di latina e 

Frosinone; i servizi di trasporto e magazzinaggio vanno dal 4% di Viterbo all’11% di 

Roma; il commercio passa dal 6% di Rieti al 9% di Frosinone; i servizi di supporto alle 

imprese dal 2% di Frosinone al 5% di Roma; le attività di alloggio e ristorazione dal 2% di 

Rieti al 5% di Latina. 

 Figura 15 – Incidenza provinciale dei vari settori nell’artigianato – Lazio – 2019 – Quote % 

 

Fonte: Infocamere 
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3.  Il lavoro autonomo artigianato8  

Fino ad ora l’oggetto di analisi è stata l’impresa artigiana, in questo paragrafo si passa, 

invece, ad osservare l’artigiano nella sua veste di lavoratore autonomo e per fare ciò è 

necessario ricorrere ai dati provenienti dalla gestione artigiana presso l’INPS. 

Tra il 2009 e il 2018, il numero medio annuo di iscritti ha evidenziato una rilevante 

contrazione: in termini assoluti, sono circa 10 mila gli iscritti in meno, da circa 117 mila a 

107 mila; in termini percentuali, si tratta di una riduzione di circa otto punti percentuali. 

A livello di dinamica annuale, sino al 2011 si è avuta una crescita del numero degli iscritti, 

anche se di limitata intensità; dal 2012, è iniziato il processo di riduzione che è proseguito 

sino al 2018 e che ha toccato il suo punto massimo nel biennio 2015-2016 quando sono 

andati persi circa il 2% degli iscritti. 

 

 Figura 16 – Lavoratori autonomi artigiani iscritti all’INPS – Lazio – 2009-2018 

 

Fonte: INPS 

 

 

8 Sono iscritti alla Gestione Artigiana presso l’Inps (art. 31, L. n. 88/1989) i titolari ed i contitolari delle 

imprese artigiane che lavorano professionalmente nell’impresa; i familiari coadiuvanti che lavorano 

abitualmente e prevalentemente nell’impresa. Per coadiuvante si intende il coniuge, nonché i parenti entro il 

terzo grado e gli affini entro il secondo del titolare o del contitolare. 
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La riduzione del numero degli iscritti, nel corso del periodo osservato, è stata piuttosto 

consistente, tuttavia se si scende all’analisi del dato per classe di età dell’iscritto, non 

mancano le differenze: infatti, la perdita di iscritti ha riguardato esclusivamente le fasce di 

età sotto i 50 anni, con percentuali di riduzione molto elevate: nel dettaglio, nel 2009 la 

classe più numerosa era quella tra 40 e 44 anni (circa 20 mila iscritti e una quota del 18%); 

dopo nove anni, il numero di iscritti è sceso del 29% e la classe più numerosa è divenuta 

quella tra 50 e 54 anni con 18 mila iscritti. 

Variazioni negative ancora più evidenti si trovano nelle fasce di età ancora più basse: fino 

a 19 anni e tra 20 e 24 anni si sfiora, infatti, il 50% di riduzione; tra 30 e 34 anni e tra 35 e 

39 anni, si supera il 40%. 

Al contrario, nelle fasce di età elevata si concentrano gli incrementi maggiori: +39% tra 55 

e 59 anni; + 30% tra 50 e 54 anni e tra 60 e 64 anni; +28% tra 65 e 69 anni; + 59%, 

addirittura, oltre i 70 anni. 

La conseguenza finale di quanto appena descritto è un innalzamento consistente dell’età 

media degli iscritti artigiani all’INPS: in soli nove anni, si passa infatti da 45,2 a 48,9 anni9. 

 Figura 17 – Lavoratori autonomi artigiani iscritti all’INPS per classe di età – Lazio – 2009 e 2018 

 

Fonte: INPS 

 

9 Il calcolo dell’età media annua è stato effettuato prendendo l’età media di ogni singola classe di età (es.: 27 

anni per la classe 25-29 anni) e assegnando ai due valori limite (fino a 19 anni e 70 e oltre), rispettivamente, 

il valore superiore (19 anni) e inferiore (70 anni). 



1° RAPPORTO SULL’ARTIGIANATO DEL LAZIO - Le imprese artigiane e la domanda di lavoro 

- 33 - 

 

3.1. Il lavoro autonomo artigianato: gli andamenti a livello provinciale  

Se a livello regionale, tra 2009 e 2018, le iscrizioni all’INPS hanno evidenziato una 

dinamica negativa (-8%), a livello provinciale è avvenuto altrettanto anche se con 

sfumature differenti: nella provincia di Roma, ad esempio, che da sola rappresenta circa il 

70% degli iscritti regionali, il calo è contenuto a 5 punti percentuali, tutti relativi al periodo 

2014-2018. 

Nelle altre province, invece, la riduzione degli iscritti supera i 10 punti percentuali: si va, 

nel dettaglio, da una contrazione del 12% per Latina ad una pari al 16%per Frosinone, 

passando per il 15% di Viterbo e Rieti: in tutte queste quattro realtà territoriali, inoltre, la 

contrazione è sostanzialmente ininterrotta dal 2011 e in due casi, Latina e Rieti, addirittura 

dal 2009. 

Il risultato di questi andamenti provinciali è la crescita della quota regionale della provincia 

di Roma, dal 66% del 2009 al 69% del 2018, e il calo più o meno evidente delle altre 

province: dopo Roma, c’è Latina (10%), seguita da Frosinone (9%), Viterbo (8%) e Rieti 

(4%). 

 

 Figura 17 – Lavoro autonomo artigiano per provincia – Lazio – 2009-2018 (2009 = 100) 

 

Fonte: INPS 
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 Figura 18 – Lavoro autonomo artigiano per provincia – Lazio – 2018 – Quote % 

 

Fonte: INPS 

 

3.2. Il lavoro autonomo artigianato: gli andamenti per qualifica 

Ultimo elemento di analisi sul lavoro autonomo artigiano è quello relativo alla qualifica 

dell’iscritto alla gestione INPS, distinguendo quanto avvenuto ai titolari da quanto 

avvenuto ai collaboratori (sovente familiari del titolare). 

A livello regionale, nel 2009 su 117 mila iscritti, 111 mila risultavano come titolari e 6 mila 

come collaboratori: a distanza di 9 anni, i titolari sono scesi a 108 mila (-6,8%) mentre i 

collaboratori a 4 mila (-29%): la contrazione della quota dei collaboratori sul totale degli 

iscritti è stata continua lungo tutto il corso del periodo preso in esame, passando dal 5,4% 

del 2009 al 4,1% del 2018. 

La contrazione del numero dei collaboratori e, in particolare, la loro riduzione molto più 

rilevante rispetto a quella dei titolari è un aspetto comune a tutte le province laziali: si va 

dal -25% di Latina al -33% di Viterbo, passando per il -30% di Roma, Rieti e Frosinone. 

Al 2018, la quota provinciale degli iscritti come collaboratori è la seguente: 4,8% a 

Frosinone (5,8% nel 2009); 7,4% a Latina (8,7%); 5,5% a Rieti (6,6%); 3,3% a Roma 

(4,5%); 5,2% a Viterbo (6,6%). 

 

 



1° RAPPORTO SULL’ARTIGIANATO DEL LAZIO - Le imprese artigiane e la domanda di lavoro 

- 35 - 

 

 Figura 19 – Titolari e collaboratori nel lavoro autonomo artigiano – Lazio – 2009-2018 – Quote % 

 

Fonte: INPS 

 

 Figura 20 – Collaboratori nel lavoro autonomo artigiano per provincia – Lazio – 2009-2018 – Quote % 

 

Fonte: INPS 
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4. Focus sulle imprese artigiane nei comuni della provincia di Roma 

Come è stato descritto nel par. 2.1, le imprese artigiane attive a fine 2018 nella provincia 

di Roma sono pari a circa 66 mila unità: di queste, 41 mila (il 62% del totale) operano 

all’interno del comune di Roma; a seguire, a grande distanza, si colloca il comune di 

Guidonia Montecelio con 1.373 imprese (2,1%), seguito dal comune di Fiumicino con 

1.197 imprese (1,8%), dal comune di Tivoli con 979 imprese (1,5%) e dal comune di 

Pomezia co 973 imprese (1,5%); in coda alla classifica provinciale, con appena due imprese 

artigiane attive, si piazzano due piccoli comuni dell’area est della provincia di Roma, in 

prossimità del confine con la regione Abruzzo, Saracinesco e Vallinfreda. 

Vista la grande distanza dimensionale tra quanto presente nel comune di Roma rispetto agli 

altri comuni della provincia, è utile effettuare due analisi distinte, dando prima un resoconto 

di quanto avvenuto nella capitale sia a livello temporale che settoriale e poi concentrando 

l’attenzione sugli altri comuni e, in particolare, su quelli di medie dimensioni. 

Nel comune di Roma, come già detto, a fine 2018 sono presenti circa 41 mila imprese 

artigiane attive, oltre 2 mila in meno rispetto al 2008 (-4,9%): questa contrazione è il 

risultato di un forte riduzione degli artigiani attivi nella manifattura (-38,9%, da 11 mila a 

7 mila) e nel commercio (-34,6%, da 4 mila a 3 mila), non compensata dalla creazione di 

imprese nelle costruzioni (+2,1%, da 12.400 a 12.600) e negli altri servizi/senza 

classificazione (+52,3%, da 7 mila a 11 mila). 
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 Figura 21 – Imprese artigiane attive per settore – Comune di Roma – 2008-2018 – Var. % 

 

Fonte: Infocamere 

Le dinamiche settoriali del decennio hanno modificato il quadro compositivo 

dell’artigianato all’interno del comune di Roma: le imprese manifatturiere passano dal 25% 

al 16% del totale; quelle commerciali dal 10% al 7%; le imprese edili dal 29% al 31%; 

stabili i servizi alle imprese (5%) e i servizi di trasporto e magazzinaggio (14%); in forte 

espansione l’insieme delle altre attività e le non classificate (dal 17% al 27%)10. 

 

 

 

 

 

 

 

 

10 Il dato in forte espansione delle altre attività e di quelle non classificate è in parte riconducibile al 

cambiamento avvenuto nella classificazione delle attività secondo i codici Ateco dell’Istat: nel 2007, con 

decorrenza 2009-2010 per le statistiche Infocamere, è stata modificata tale classificazione spostando in alcuni 

casi attività produttive da una sezione statistica ad un’altra: nel 2008, anno preso in esame per l’analisi della 

provincia di Roma, le classificazioni delle imprese artigiane rispondevano all’Ateco 2002 e questo ha fatto sì 

che nell’analisi si sia scelto di aggregare molte attività per evitare incongruenze con la nuova classificazione 

2007, su cui sono state costruite le statistiche 2018. 
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 Figura 22 – Imprese artigiane attive per settore – Comune di Roma – 2008 e 2018 – Quote % 

 

Fonte: Infocamere 

 

Quanto avvenuto nel comune di Roma si ritrova in parte anche nell’analisi dei dati relativi 

agli altri comuni della provincia, anche se non mancano importanti differenze sia di 

carattere dinamico che di carattere strutturale. 

Tra 2008 e 2018, nei comuni della provincia di Roma, capitale esclusa, si è avuto un calo 

di circa 800 imprese artigiane attive (-3,1%), variazione leggermente inferiore a quella 

riscontrata nella città di Roma (-4,9%): estremamente negativa la performance del settore 

manifatturiero che ha visto ridursi del 34,8% il numero degli artigiani, così come è stata 

molto negativa la dinamica nel commercio (-22,7%) e nei servizi di trasporto e 

magazzinaggio (-28%); positivo, in contrasto con quanto già visto per Roma città, 

l’evoluzione del numero di imprese artigiane impegnate nei servizi alle imprese (+25,7%); 

molto positivo, e in linea questa volta con Roma, l’incremento delle altre attività (+55,7%); 

stabile, infine, il dato relativo alle costruzioni (-0,1%), di poco inferiore a quello capitolino. 

A seguito delle dinamiche evidenziate, si è modificata anche la quota che ciascun settore 

occupa nel panorama artigiano provinciale: in contrazione, manifattura (dal 20% al 14%), 

commercio (dall’8% al 6%) e trasporti (dal 7% al 5%); in crescita, costruzioni (dal 49% al 

50%) e servizi alle imprese (dal 4% al 5%). 
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 Figura 23 - Imprese artigiane attive per settore – Altri comuni della provincia di Roma – 2008-2018 – Var. % 

 

Fonte: Infocamere 

 

 Figura 24 - Imprese artigiane attive per settore – Altri comuni della provincia di Roma – 2008 e 2018 – Quote % 

 

Fonte: Infocamere 

Scendendo nel dettaglio dei singoli comuni, non mancano differenze rilevanti sia a livello 

aggregato che a livello settoriale: al netto dei dati relativi a Mentana e Fonte Nuova11, la 

grande maggioranza dei comuni ha evidenziato una contrazione del numero degli artigiani, 

 

11 Il comune di Fonte Nuova è stato costituito nel 2001 e fino ad allora l’area interessata faceva parte del 

comune di Mentana: negli anni, molte imprese, comprese artigiane, hanno rettificato la loro residenza e nel 

registro delle imprese si è quindi avuto un passaggio dal vecchio comune, Mentana, a quello nuovo, Fonte 

Nuova. 
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con percentuali che vanno dai due-tre punti percentuali di riduzione (Ladispoli, Ardea, 

Cerveteri, Guidonia Montecelio e Palestrina) agli oltre sette-otto punti (Marino, 

Civitavecchia, Ciampino, Genzano di Roma, Monterotondo e Velletri). 

In terreno positivo, si trovano pochi comuni: Anguillara Sabazia (+7,7%), Pomezia 

(+8,4%), Fiumicino (+3,4%), Tivoli (+1%) e Anzio (+1,5%). 

 

 Figura 25 - Imprese artigiane attive – Altri comuni della provincia di Roma – 2008-2018 – Var. % 

 

Fonte: Infocamere 

Molto interessante l’osservazione di quanto avvenuto nei singoli comuni a livello settoriale: 

• Manifattura: profondamente negativi i dati in quasi tutti i comuni considerati; calo 

superiore al 40% ad Anzio, Nettuno, Ciampino, Civitavecchia e Genzano di Roma; stabile 

il dato di Anguillara, unica eccezione, oltre a Fonte Nuova, nel campione selezionato; 

• Costruzioni: situazione a macchia di leopardo, con alcuni comuni che presentano una 

dinamica molto positiva (Tivoli, Pomezia, Fiumicino e Anzio), accanto altri comuni che 

invece evidenziano un calo del numero delle imprese (Marino, Velletri, Ladispoli e 

Civitavecchia, in particolare); 

• Commercio: molto negativo il dato generale (-23%), risultato di una diffusa contrazione 

del numero degli esercizi commerciali artigiani: intorno al 40% la riduzione a Velletri, 

Nettuno, Civitavecchia e Mentana; tra il 20 e il 30% il calo registrato a Tivoli, Anzio, 
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Ladispoli, Monterotondo, Albano laziale, Marino, Cerveteri e Genzano di Roma; uniche 

due eccezioni, Ardea (+2,8%) e Palestrina (+7,9%); 

• Trasporto e magazzinaggio: negativo in tutti i comuni il dato sulle imprese di trasporto e 

magazzinaggio, con valori in molti casi prossimi al -50% (Nettuno, Palestrina, 

Monterotondo, Tivoli); 

• Servizi alle imprese: molti comuni registrano un valore in crescita con percentuali che, in 

alcuni casi, sono superiori al +50% (Fiumicino, Anzio, Ladispoli e Anguillara Sabazia); 

molto negativo, per contro, il dato a Monterotondo, Genzano di Roma e Palestrina; 

• Altre attività + non classificate: variazione positiva in tutti i comuni che, almeno in parte, 

compensa il dato negativo di alcuni dei settori principali. 

 Figura 26 – Variazione delle imprese artigiane attive nei principali comuni della provincia di Roma – 2008-2018 – (+) 

per la crescita e (-) per la contrazione del numero delle imprese 

 

Fonte: Infocamere 

 

 

 

 

 

Manifattura Costruzioni Commercio 

Trasporto 

e magaz.

Servizi alle 

imprese Altre attività + NC Totale

GUIDONIA MONTECELIO - + - - + + -

FIUMICINO - + - - + + +

VELLETRI - - - - + + -

TIVOLI - + - - - + +

POMEZIA - + - - + + +

ANZIO - + - - + + +

LADISPOLI - - - - + + -

NETTUNO - - - - + + -

MONTEROTONDO - - - - - + -

ALBANO LAZIALE - - - - - + -

MARINO - - - - - + -

CIVITAVECCHIA - - - - + + -

ARDEA - + + - + + -

MENTANA - - - - - + -

CERVETERI - - - - + + -

CIAMPINO - - - - - + -

GENZANO DI ROMA - - - - - + -

PALESTRINA - - + - - + -

FONTE NUOVA + + + - + + +

ANGUILLARA SABAZIA + + - - + + +
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LA DOMANDA DI LAVORO 

 
Premessa 

La necessità di approfondire le dinamiche settoriali del mondo artigiano può contare su una 

recente fonte messa a disposizione del Ministero del Lavoro, che permette di analizzare la 

domanda di lavoro alle dipendenze con un alto dettaglio informativo. 

L’operazione di scelta dei settori dell’artigianato per ricostruire la popolazione di lavoratori 

oggetto di indagine viene effettuata tenendo conto della specificità della domanda 

conoscitiva del committente: lo studio delle professioni e delle dinamiche occupazionali 

riferite alle aziende della regione Lazio che applicano i contratti collettivi nazionali 

riconducibili al settore artigiano. 

La delimitazione del mondo artigiano risulta particolarmente difficoltosa se si utilizza la 

classificazione standard delle attività economiche (Ateco)12. Infatti, per sua natura, il 

settore artigiano è distribuito in vari settori economici (industria, servizi) avendo come 

peculiarità non tanto la branca economica di attività, quanto la tipologia di lavorazione 

adottata. Accanto alla classificazione ATECO, INPS adotta un ulteriore sistema di 

catalogazione delle attività economiche ai fini dell’inquadramento previdenziale dei datori 

di lavoro. Tale classificazione, denominata Codice Statistico Contributivo (CSC), classifica 

i datori di lavoro ai sensi dell’art. 49 della legge 88/89. Sebbene la classificazione CSC 

abbia un livello di analisi dedicato al settore dell’artigianato, l’INPS non rilascia dati di 

dettaglio che permettano di studiare il settore da un punto di vista delle caratteristiche socio 

anagrafiche dei lavoratori interessati, delle professioni, dell’analisi longitudinale e dei 

dettagli contrattuali. 

Infatti, l’obiettivo di questo rapporto di ricerca è definire un campo di indagine più accurato 

di quanto permettano le classificazioni ufficiali standard sul mercato del lavoro. A tal fine, 

 

12 Con il Regolamento (CE) n. 1893/2006 del 20 dicembre 2006, successivamente modificato dal 

Regolamento (CE) n. 295/2008 dell’11 marzo 2008 è stata adottata, a livello europeo, una nomenclatura unica 

delle attività economiche in grado di dare luogo ad una classificazione di riferimento uniforme a livello 

mondiale, definita come tale anche in ambito ONU 
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il Gruppo di ricerca ha utilizzato una terza fonte classificatoria, di tipo amministrativo, che 

permette di identificare il settore artigiano a partire dai CCNL applicati. Infatti, attingendo 

al Campione Integrato delle Comunicazioni Obbligatorie (CICO) del Ministero del lavoro, 

e reso disponibile su richiesta di gruppi di ricerca universitari, è possibile scendere 

nell’analisi delle attività economiche e della domanda di lavoro espressa dalle aziende ad 

un livello di dettaglio quali/quantitativo assolutamente superiore rispetto a quella 

conseguibile con le fonti campionarie classiche. 
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Abstract 

Il primo capitolo da conto dei dati dimensionali del mondo delle imprese artigiane, desunte 

dalle fonti ufficiali delle Camere di Commercio e dall’osservatorio del lavoro autonomo 

(artigiano) di INPS. 

Nel 2018 presso INPS sono iscritti 103.511 titolari di imprese artigiane localizzate nella 

regione Lazio, e 4.441 familiari fino al terzo grado di parentela in qualità di collaboratori. 

La quasi totalità delle imprese artigiane è unipersonale e circa il 20% ha almeno un 

dipendente, per un totale di circa 50 mila dipendenti. 

Il secondo capitolo analizza la domanda di lavoro del settore artigiano selezionando i 

rapporti di lavoro che riportano l’adozione di contratto collettivo che rientra nel novero dei 

CCNL dell’artigianato. 

In primo luogo, si dà conto nel numero di rapporti di lavoro attivati e cessati in Italia e nella 

Regione Lazio negli ultimi 10 anni. Nel 2018 in Italia il settore privato ha effettuato oltre 

551 mila assunzioni riconducibili al CCNL artigiano, in crescita del 6,5% rispetto all’anno 

precedente.  Il volume di tali assunzioni corrisponde al 7,2% di tutte le assunzioni effettuate 

dal settore privato. Se osserviamo le sole attivazioni della regione Lazio, queste sono 32,5 

mila pari al 2,6% del totale delle assunzioni regionali. La quota delle assunzioni nella 

regione Lazio è significativamente inferiore non solo alla media nazionale, ma anche 

rispetto alle altre regioni del centro Italia (12,1%).  

Si notano importanti differenze fra le assunzioni regionali e quelle nazionali rispetto alle 

aree contrattuali che esprimo la domanda di lavoro. Mentre in Italia al primo posto troviamo 

le imprese artigiane metalmeccaniche, con 164 mila assunzioni, (pari al 29,7% delle 

assunzioni del comparto artigiano), seguite delle aziende edili (20,8%), dagli alimentaristi 

e panettieri artigiani (15,5%). Le imprese artigiane laziali, nel 2018, vedono al primo posto 

con 8,6 mila le aziende di acconciatura ed estetica (pari ad un quarto del totale delle 

assunzioni), seguite dalle botteghe artigiane meccaniche (8,4 mila assunzioni) e dalle 

imprese edili (6,9 mila assunzioni). 

Si passa poi ad analizzare i lavoratori interessati dai rapporti di lavoro. Le 32.491 

assunzioni registrare nel 2018, nel comparto contrattuale artigiano, sono riconducibili a 

25.480 lavoratori; infatti un lavoratore può sottoscrivere anche più di contratto nel corso 
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dello stesso anno. In particolare, il numero medio di rapporti di lavoro per lavoratore è di 

1,3. Se confrontiamo questo dato con il resto dei contratti stipulati nello stesso anno, 

osserviamo una significativa stabilità del comparto artigiano. Infatti, al di fuori del 

comparto artigiano, il numero medio di contratti per lavoratore è di 2,3, dovuti in particolare 

alle brevi e ricorrenti esperienze di lavoro temporaneo (2,7) o con altre tipologie 

contrattuali diverse da quelle standard (3,4). 

Il contratto a tempo determinato, sebbene in misura ridotta rispetto al contesto generale, è 

stata sempre la tipologia prevalente per assumere manodopera artigiana. Nel 2018 sono 

stati assunti con contratti a termine il 53,2% dei lavoratori, ma ben il 45,3% ha sottoscritto 

un contratto permanente (29,6% a tempo indeterminato e 15,7% in apprendistato). 

Analizzando la tipologia oraria, associata ai contratti di assunzione, emerge un largo ricorso 

al lavoro part time. La quota di lavoratori assunti a orario ridotto è cresciuta nel tempo di 

circa 10 punti percentuali, passando dal 39,9% del 2009 al 48,5% del 2018. L’incremento 

è dovuto essenzialmente alla componente femminile che è passata nello stesso periodo di 

tempo dal 59,7% al 74,2%.  

Nel 2018, a fronte di 25.480 lavoratori assunti, si sono contemporaneamente registrare 

30.884 cessazioni di rapporti di lavoro che hanno interessato 24.012 lavoratori. Il saldo 

delle posizioni lavorative risulta dunque positivo per 1.468 unità di lavoro. Se analizziamo 

l’intera serie storica, negli ultimi 10 anni il comparto ha perso 4.123 lavoratori, soprattutto 

per la crisi del settore edile (-6.225) mentre gli addetti ai servizi estetici e di acconciatura 

sono cresciuti, nello stesso periodo, di 5.165 unità (812 solo nel 2018). Fra i settori in 

costante sofferenza troviamo l’edilizia, tanto che, escludendo questo settore, il comparto 

artigiano avrebbe un saldo positivo decennale di 2.102 lavoratori. Anche il settore “legno 

e lapidei”, collegato alla dinamica del settore edile soprattutto per i lavori di carpenteria, fa 

registrare saldi negativi in tutti gli anni osservati (cumulando in 10 anni una perdita di 1.376 

posti di lavoro). Fra i settori in sofferenza troviamo anche la meccanica (che ha perso 1.954 

lavoratori negli ultimi 10 anni) sebbene nell’ultimo anno abbia un saldo positivo di 421 

unità; e la logistica con una perdita decennale di 1.537 unità. 

Il settore dell’estetica e dell’acconciatura traina l’intero comparto con un aumento record 

di 5.165 nell’ultimo decennio (812 lavoratori nell’ultimo anno). A mitigare la perdita 

occupazionale del comparto contrattuale artigiano, contribuisce anche l’aumento di 1.982 
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lavoratori nell’area contrattuale dell’alimentazione e panificazione (+1.982, 179 dei quali 

nel 2018). 

In relazione alle caratteristiche anagrafiche dei lavoratori assunti, un lavoratore su cinque, 

assunto nel 2018, aveva un’età compresa fra i 20 e i 24 anni. I giovani fino ai 29 anni, 

rappresentano il 42,7% della domanda di lavoro.  Per via del forte incremento dei servizi 

di estetica, il comparto artigiano ha visto la quota di donne assunte passare in 10 anni dal 

36,6% del 2009, al 44,3% del 2018. L’aumento delle quote di donne artigiane risulta essere 

costante nel tempo, tanto da prefigurare una parità di ingressi fra uomini e donne nei 

prossimi 5 anni 

La domanda di lavoro rivolta ai cittadini stranieri in termini assoluti è stata costante negli 

ultimi 10 anni oscillando fra i 3mila e i 4mila assunti annui per una quota percentuale 

intorno al 20% 

L’analisi dei saldi decennali cumulati evidenzia una maggiore resilienza della componente 

straniera, rispetto a quella italiana, soprattutto negli anni della crisi economica e finanziaria 

che ha colpito maggiormente la manodopera di nazionalità italiana: nei primi 6 anni di 

osservazione, la manodopera artigiana italiana ha subito una forte riduzione (-4.585 

lavoratori fra il 2009 e il 2014), per risalire dal 2015 in poi recuperando oltre 5mila occupati 

fra il 2015 e il 2018 e chiudere con un incremento decennale di 952 unità. Nello stesso 

periodo il numero di stranieri assunti e cessati fra il 2009 e il 2014 è stato analogo, facendo 

registrare saldi prossimi alla parità.  

Nel 2018, il 19,3% dei lavoratori assunti da aziende artigiane nella regione Lazio, era di 

cittadinanza straniera. Una maggiore concentrazione di manodopera straniera si registra nel 

settore tessile moda, chimica e ceramica (29%), Legno e Lapidei (28%) e alimentazione e 

panificazione (35,8%). 

La quota di lavoratori diplomati e laureati, assunti alle dipende di imprese che applicano il 

ccnl dell’artigianato, è in costante crescita, passando dal 31,6% del 2009 al 39,5% del 2018. 

Le assunzioni effettuate a partire dal 2015, soprattutto a tempo indeterminato, hanno 

privilegiato sempre di più le persone con un livello di istruzione almeno secondario. Se 

analizziamo la serie storica decennale, il saldo fra lavoratori assunti e cessati fa registrare 

un incremento di 4.231 unità per coloro che hanno conseguito almeno il diploma, rispetto 

ai lavoratori che hanno conseguito al massimo la licenza media.  
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Il terzo capitolo analizza la domanda di lavoro declinata rispetto alle principali professioni 

richieste dalle aziende artigiane. Per le finalità conoscitive di Eblart, in questo caso sono 

state escluse le professioni del settore edile, i cui lavoratori fanno riferimento ad un ente 

bilaterale dedicato. 

L’apprendistato. Facendo riferimento ai soli lavoratori fino a 24 anni di età, nell’ultimo 

anno sono stati assunti 775 acconciatori e 487 estetistici e truccatori. Si tratta di oltre la 

metà dei giovani apprendisti assunti. Alcune professioni, fra le prime 10, si caratterizzano 

per una quota di giovani apprendisti molto più elevata della media settoriale (48,5%), I 52 

giovani cuochi assunti in apprendistato rappresentano l’87,4% dei giovani cuochi assunti, 

così come i 45 saldatori (lastroferrai) con una quota di giovani apprendisti pari al 75%. 

Sopra la media troviamo anche le due professioni che occupano il 3° e il 4° posto nella 

classifica per numero di giovani apprendisti: meccanici e idraulici. 

L’analisi, infine, approfondisce le professioni maggiormente richieste nelle prime cinque 

aree contrattuali. 

Le professioni tipiche dell’area contrattuale dell’acconciatura ed estetica hanno fatto 

registrare nel 2018 un saldo positivo pari a 812 lavoratori per un numero complessivo di 

assunti pari a 7.379 unità. 

In quest’area contrattuale il 90,6% delle assunzioni si è concentrata su due sole professioni: 

Acconciatori (57,5%) e Estetisti e truccatori (33,2%), mentre il restante 9,4% è disperso in 

27 ulteriori professioni.  Analizzando nel dettaglio le caratteristiche delle persone assunte 

in queste due professioni, risulta evidente che i 2.447 lavoratori assunti con qualifica 

professione di Estetisti e truccatori sono al 100% donne. Questa concentrazione è un 

unicum fra le principali professioni del settore. Gli acconciatori sono per 2/3 composti da 

donne. In merito all’età il 62% delle estetiste ha meno di 30 anni, nel 57% dei casi ha 

conseguito almeno un titolo di studio secondario e solo l’11% ha una nazionalità straniera.  

Viceversa, poco più della metà del personale addetto all’acconciatura è giovane (55%) la 

quota di stranieri è del 18% e dei diplomanti del 41%. In entrambe le professioni 3 

lavoratori su quattro sono assunti con contratti part time (73%), e la quota di occupati 

permanenti è superiore fra gli acconciatori (59%) rispetto alle estetiste (53%).  
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Le aziende che applicano il contratto artigiano della meccanica, hanno assunto nel 2018 

nella regione Lazio 6.471 lavoratori, con un saldo positivo (tenendo in conto i lavoratori 

che hanno terminato un contratto) di +421 unità. Il comparto contrattuale si caratterizza per 

l’elevata componente maschile (92% uomini). La quota di diplomati è pari al 35%, e un 

terzo degli assunti non superava i 30 anni.  

 Le professioni tipiche dell’area contrattuale della meccanica sono oltre 90. Le prime 10 

rappresentano il 60,4% del totale delle assunzioni del 2018. Ai primi due posti, della 

classifica delle professioni maggiormente assunte dall’area meccanica, troviamo gli 

idraulici e i meccanici di automobili. In entrambe i casi si tratta di circa 700 lavoratori 

assunti. Tuttavia, i meccanici, più degli idraulici, hanno visto aumentare il loro numero in 

quanto il saldo occupazionale per i primi è di +116 unità, mentre per i secondi di +49 unità. 

Analizzando dal punto di vista contrattuale le prime 10 professioni, alcune di queste si 

distinguono per la stabilità dell’occupazione. In particolare, i saldatori (che con 192 assunti 

occupano il 10° posto) si distinguono per il ricorso al contratto di apprendistato (41%) che 

unito alle assunzioni a tempo indeterminato (23%) porta la domanda di lavoro permanente 

in questa professione al 64%. La professione che garantisce maggiore stabilita non è 

prettamente di tipo artigianale, bensì è una professione di segretariale nelle micro e piccole 

imprese artigiane: addetti agli affari generali. Si tratta prevalentemente di donne che nel 

55% vengono assunte a tempo indeterminato e su posizionano al sesto posto con 273 

assunzioni e il saldo positivo più alto (+150 unità). 

Sul versante della precarietà del lavoro, spiccano i lavoratori non qualificati delle attività 

industriali che vengono assunti 77 volte su 100 con un contratto a termine, seguiti dai 

facchini e addetti allo spostamento di merci (69%). Queste due professioni non qualificate 

che risentono maggiormente della precarietà lavorativa coincidono anche con quelle la cui 

quota di manodopera straniera è maggiore 

Le aziende che applicano il contratto artigiano dell’edilizia, hanno assunto nel 2018 nella 

regione Lazio 5.010 lavoratori, con un saldo negativo di -35 unità.  Oltre la metà delle 

assunzioni (2.845) si concentra sulle figure di manovale non qualificato dell’edilizia civile. 

Le professioni classificate in questa unità svolgono lavori manuali non qualificati 

nell’edilizia civile, caricano e scaricano materiali e attrezzature, li movimentano 

manualmente, puliscono e preparano i cantieri, porgono le attrezzature e il materiale da 
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costruzione, mantengono sgombra da impedimenti l’area di lavoro, rimuovono macerie e 

residui. Nei successivi quattro posti troviamo il personale qualificato nell’edilizia. I 

muratori in pietra (871 assunzioni), seguiti dai carpentieri (295) dai pittori (226) e dai 

muratori in cemento (177 assunzioni). 

I manovali non qualificati hanno una percentuale di stranieri del 48% (36% comunitari) 

mentre le professioni qualificate sono in maggioranza ricoperte da cittadini italiani a partire 

dai carpentieri (95% di cittadinanza italiana). Il contratto a termine è prevalente in tutte e 5 

le professioni, mentre l’apprendistato oscilla fra l’8 e il 13 percento solo per le professioni 

qualificati (essendo i manovali apprendisti solo l’1%). 

Le aziende che applicano il contratto artigiano dell’alimentazione e panificazione, hanno 

assunto nel 2018 nella regione Lazio 3.031 lavoratori, con un saldo positivo di +179 unità. 

Quasi la metà degli addetti è donna e under 30. Un quarto è di cittadinanza straniera. La 

quota di diplomati è pari al 39%, e il 35% ha sottoscritto un contratto permanente.  

 Le professioni tipiche dell’area contrattuale alimentare sono oltre 30. Le prime 6 

rappresentano il 74,4% del totale delle assunzioni del 2018. Al primo posto con il 27,5% 

del totale della domanda del 2018, troviamo i commessi delle vendite al minuto. Si tratta 

di coloro che vengono impiegati nelle attività commerciali di laboratori di produzione 

alimentare. Al secondo posto ci sono gli Addetti alla preparazione, cottura e alla 

distribuzione di cibi. Seguono i cuochi, i baristi, i pasticceri e gelatai e infine i panettieri.  

Mentre i cuochi registrano un saldo positivo fra attivati e cessati (+72), negli altri due casi 

si registrano saldi leggermente negativi sia per i pasticceri (-24) che per i panettieri (-24) 

Analizzando dal punto di vista contrattuale le prime 6 professioni, le professioni generiche, 

non direttamente riconducibili a professionalità artigianali, soffrono di un elevato livello di 

precarietà lavorativa. È il caso sia dei commessi (67% assunti a tempo determinato) che dei 

baristi (63%). 

Sul versante della stabilità del lavoro, spiccano i cuochi, il 54% viene assunto con un 

contratto permanente (con il 25% di casi di apprendisti), e degli addetti alla preparazione e 

cottura di cibi (49%).  
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Le professioni tipiche del comparto artigianale del tessile moda hanno fatto registrare nel 

2018 un saldo positivo pari a 159 lavoratori per un numero complessivo di assunti pari a 

1.596 unità. 

In quest’area contrattuale il 40% delle assunzioni si è concentrata su due sole professioni: 

Artigiani e addetti alle tintolavanderie (21,5%) e Sarti e tagliatori artigianali, modellisti e 

cappellai (18,4%), mentre il restante 60% è disperso in 56 ulteriori professioni. 

Analizzando nel dettaglio le caratteristiche delle persone assunte in queste due professioni, 

si evince una vocazione spiccatamente femminile, e una bassa di giovani assunti (25%). I 

Sarti e tagliatori artigianali, modellisti e cappellai si distinguono per l’alta concentrazione 

di stranieri assunti (52%) e per il sistematico ricorso al part time (97%). In entrambe le 

professioni solo un quarto degli assunti è diplomato, mentre il restante ha conseguito al 

massimo la licenza media. 
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5. Il mondo artigiano nei dati ufficiali 

5.1. Imprese, titolari e collaboratori familiari 

L’analisi delle imprese artigiane sfugge spesso a caratterizzazioni settoriali tradizionali, in 

quanto il lavoro artigiano risulta diffuso in varie attività produttive presenti nelle 

classificazioni economiche. 

La legge quadro per l'artigianato n. 443 dell'8 agosto 1985, offre una definizione normativa 

di base: 

 “È artigiana l'impresa che, esercitata dall'imprenditore artigiano nei limiti dimensionali 

di cui alla presente legge, abbia per scopo prevalente lo svolgimento di un'attività di 

produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazioni di servizi, escluse le attività 

agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella 

circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, di somministrazione al pubblico di 

alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie all'esercizio 

dell'impresa.” (articolo 3) 

La costituzione dell’impresa artigiana viene registrata presso la camera di commercio e 

automaticamente notificata ad INPS che provvede a registrarla sui propri archivi. 

La prima fonte disponibile sulle imprese artigiane risulta essere quindi il registro delle 

imprese. Le statistiche offerte da Movimprese, relativamente al mondo artigiano, 

permettono di conoscere la consistenza annuale (rispetto al 31 dicembre) delle imprese 

iscritte per regione e provincia. 

Al 13/12/2018 erano registrate presso le camere di commercio 1.309.478 imprese artigiane 

(tavola 1), il 7,3% delle quali nella Regione Lazio (pari a 95.735 unità). 
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 Imprese artigiane registrate al 31/12/2018 presso le camere di commercio.  

 

REGIONI E AREE GEOGRAFICHE    

 

Iscrizioni 

 

Cessazioni 

 

Saldo 

Imprese registrate 

al 31/12/2018 

 v. a. v. a. v. a. v. a. v. % 

Piemonte 7.793 9.134 -1.341 117.644 9,0 

Valle D’Aosta 256 300 -44 3.620 0,3 

Lombardia 15.690 17.698 -2.008 245.660 18,8 

Trentino - A. A. 1.658 1.594 64 25.766 2,0 

Veneto 7.458 9.082 -1.624 127.272 9,7 

Friuli - V. G. 1.775 1.990 -215 28.113 2,1 

Liguria 2.662 2.939 -277 43.777 3,3 

Emilia-Romagna 8.439 9.655 -1.216 127.258 9,7 

Toscana 7.103 8.129 -1.026 104.371 8,0 

Umbria 1.123 1.466 -343 20.659 1,6 

Marche 2.630 3.244 -614 45.019 3,4 

Lazio 6.029 6.797 -768 95.375 7,3 

Abruzzo 1.604 2.119 -515 30.222 2,3 

Molise 356 422 -66 6.561 0,5 

Campania 3.771 4.489 -718 68.870 5,3 

Puglia 4.046 4.572 -526 68.018 5,2 

Basilicata 451 650 -199 10.276 0,8 

Calabria 1.692 2.133 -441 32.869 2,5 

Sicilia 3.571 4.806 -1.235 72.919 5,6 

Sardegna 1.920 2.241 -321 35.209 2,7 

NORD-OVEST 26.401 30.071 -3.670 410.701 31,4 
NORD-EST 19.330 22.321 -2.991 308.409 23,6 

CENTRO 16.885 19.636 -2.751 265.424 20,3 

SUD E ISOLE 17.411 21.432 -4.021 324.944 24,8 

ITALIA 80.027 93.460 -13.433 1.309.478 100,0 

Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

 

L'impresa artigiana può essere costituita anche in forma di società (escluse le società a 

responsabilità limitata costituite da più di un socio, per azioni, in accomandita per azioni) 

purché la maggioranza dei soci svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel 

processo produttivo. 

A capo dell’impresa artigiana c’è l’imprenditore artigiano, presente nei dati INPS come 

“titolare” dell’impresa artigiana.  Il titolare delle imprese artigiane corrisponde a colui che 

partecipa, con carattere di abitualità, di professionalità e di prevalenza rispetto ad altre 

eventuali occupazioni, al lavoro, anche manuale, all'interno dell'impresa, assumendone la 

piena responsabilità e gestione. Se l’impresa artigiana è individuale, l’imprenditore è anche 
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il titolare della società, mentre se si costituisce una impresa artigiana con più soci 

partecipanti, saranno tutti considerati imprenditori artigiani alla pari.  

“È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità 

di titolare, l'impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed 

i rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio 

lavoro, anche manuale, nel processo produttivo.” (articolo 2, Legge-quadro per 

l'artigianato) 

Nel 2018, i dati Inps contano 1.472.998 titolari (in media annua) di imprese artigiane a 

fronte di 1.531.624 iscritti per almeno un mese13. La numerosità maggiore dei titolari di 

imprese artigiane rispetto alle imprese censite presso la camera di commercio è dovuta ai 

casi di società pluripersonali che comportano, ai fini previdenziali, la presenza di più di un 

titolare. 

Pertanto, su 1,3 milioni imprese artigiane, risultano iscritti al fondo artigiano dell’INPS 

oltre 1,4 milioni di titolari ai quali si aggiungono poco più di cento mila collaboratori 

familiari. Infatti, al relativo fondo pensionistico gestito dall'INPS sono iscritti alla gestione 

speciale i familiari coadiuvanti (o collaboratori). I collaboratori sono coloro che lavorano 

nell'impresa con carattere di abitualità e prevalenza. Sono considerati familiari il coniuge, 

i parenti entro il terzo grado (genitori, figli, fratelli, nipoti, zii del titolare), gli affini entro 

il secondo grado (suoceri, genero, nuora e cognati del titolare). 

“Gli imprenditori artigiani possono avvalersi di collaborazioni occasionali di parenti entro 

il terzo grado, aventi anche il titolo di studente, per un periodo complessivo nel corso 

dell’anno non superiore a 90 giorni. Le collaborazioni suddette devono avere carattere di 

aiuto, a titolo di obbligazione morale e perciò senza corresponsione di compensi ed essere 

prestate nel caso di temporanea impossibilità dell’imprenditore artigiano all’espletamento 

della propria attività lavorativa. È fatto comunque obbligo dell’iscrizione 

all’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali.” 

(Art. 21, co. 6 ter DL 269/03, conv. dalla L. n.326/039). 

 

13 La differenza fra i due indicatori è chiaramente riportata nella nota metodologica di INPS “Numero iscritti 

o assicurati: somma dei soggetti che sono stati iscritti alla gestione durante l'anno (anche per una frazione 

di anno). Numero medio annuo degli iscritti: a differenza del numero degli iscritti, i soggetti vengono 

considerati in funzione del numero dei mesi di presenza nella gestione; ad esempio, un soggetto iscritto per 

soli sei mesi è equivalente a 0,5.” 
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I collaboratori delle imprese artigiane (familiari fino al terzo grado) non sono di solito 

riconducibili a lavoratori subordinati, pertanto non sono dovute le comunicazioni 

obbligatorie telematiche per la loro assunzione, ma solo i versamenti INAIL e INPS di tipo 

assicurativo. 

“Le prestazioni lavorative rese all’interno dell’impresa familiare dai familiari 

collaboratori, anche in mancanza della convivenza, si presumono gratuite e non 

ricollegabili ad un rapporto di lavoro, a meno che la parte che sostiene il contrario non 

provi in modo rigoroso l’esistenza di un rapporto contraddistinto dalla subordinazione e 

dall’onerosità delle prestazioni stesse” (Cass. 2 agosto 2010 n. 17992; Cass. 17 agosto 

2000 n. 10923). 

 
 Iscritti al fondo artigiani presso INPS nel 2018, distinti fra titolari e collaboratori di imprese artigiane. 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE    

Titolari Collaboratori Totale 

Piemonte 133.269 13.652 146.918 

Valle D’Aosta 4.141 385 4.526 

Lombardia 272.141 23.963 296.104 

Trentino - A. A. 27.902 3.292 31.194 

Veneto 149.454 15.242 164.695 

Friuli - V. G. 32.495 2.718 35.213 

Liguria 47.754 3.907 51.660 

Emilia-Romagna 151.921 13.164 165.084 

Toscana 124.224 10.583 134.807 

Umbria 25.375 1.820 27.196 

Marche 55.426 5.218 60.644 

Lazio 103.511 4.441 107.952 

Abruzzo 32.969 2.206 35.174 

Molise 7.145 576 7.721 

Campania 70.685 3.442 74.123 

Puglia 74.472 5.248 79.720 

Basilicata 11.046 1.008 12.054 

Calabria 33.502 1.512 35.014 

Sicilia 77.149 3.909 81.058 

Sardegna 38.424 2.289 40.712 

NORD-OVEST 457.305 41.907 499.208 

NORD-EST 361.772 34.416 396.186 

CENTRO 308.536 22.062 330.599 

SUD E ISOLE 345.392 20.190 365.576 

ITALIA 1.473.005 118.575 1.591.569 

Fonte: elaborazione su dati INPS - Osservatorio sui lavoratori autonomi 
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Riferendoci alla sola regione Lazio, nell’anno 2018, 103.500 titolari conducevano 95.375 

imprese artigiane, coadiuvati da 4.441 collaboratori familiari (tavola 2). 

 

5.2. I dipendenti delle imprese artigiane (una stima) 

La gran parte delle imprese artigiane corrisponde ad un lavoratore autonomo in proprio 

senza dipendenti. Le Imprese artigiane possono assumere, entro certi limiti, personale alle 

dipendenze. In base al tipo di lavorazione o al campo economico di attività, la legge prevede 

i seguenti limiti dimensionali per le imprese artigiane: 

• Massimo 8 dipendenti per le imprese di trasporto 

• Massimo 9 dipendenti (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5) per le imprese 

che prevedono lavorazioni non del tutto automatizzate (il numero massimo dei dipendenti 

può essere elevato fino a 12 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti) 

• Massimo 10 dipendenti (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5) per le 

imprese di costruzioni edili. 

• Massimo 18 dipendenti (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 9) per le 

imprese con effettuano lavorazioni in serie (il numero massimo dei dipendenti può essere 

elevato fino a 22 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti). 

• Massimo 32 dipendenti (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 16) per le 

imprese che svolgono la propria attività nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali 

e dell'abbigliamento su misura (il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino 

a 40 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti). 

Per stimare la quota di dipendenti delle imprese artigiane, sono stati richiesti i dati 

aggiornati ad INPS. Al momento della pubblicazione, INPS non ha ancora rilasciato i dati 

del 2018, pertanto faremo riferimento, solo ai fini dimensionali, agli ultimi dati disponibili 

risalenti al 2013 (Tavola 3 ). 

Dagli ultimi dati disponibili risulta che circa una impresa artigiana su quattro abbia un 

lavoratore alle dipendenze.  Nel 2013 su 1,6 milioni di imprese artigiane (titolari), il 26,9% 

aveva almeno un dipendente. Per le imprese con dipendenti la media nazionale del numero 

di dipendenti è 2,3. 

Nella Regione Lazio la quota di imprese con dipendenti era pari al 22%. Il numero di 

dipendenti delle imprese artigiane era di circa 1,4 milioni, 60.895 dei quali erano in forza 

ad imprese localizzate nella regione Lazio. La media dei dipendenti per le aziende artigiane 
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del Lazio con almeno un dipendente era nel 2013 di 2,5. Come detto, non sono ancora 

disponibili i dati del 2018, tuttavia con riferimento alla regione Lazio, possiamo dire che: 

nel 2018 presso INPS sono iscritti 103.511 titolari di imprese artigiane localizzate nella 

regione Lazio, e 4.441 familiari fino al terzo grado di parentela in qualità di collaboratori. 

La quasi totalità delle imprese artigiane è unipersonale e circa il 20% ha almeno un 

dipendente, per un totale di circa 50 mila dipendenti. 

 

 Iscritti al fondo artigiani presso INPS nel 2013, distinti fra titolari, imprese con dipendenti e numero di 
dipendenti. 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE    

Titolari 
imprese con 
dipendenti 

quota % imprese con 
dipendenti 

Numero 
dipendenti 

media 
dipendenti 

  (a) (b) (b/a) *100 (c) (c/b) 

Piemonte 148.520 34.917 23,5% 114.885 3,3 

Valle D’Aosta 4.646 1212 26,1% 3.499 2,9 

Lombardia 50.817 11.723 23,1% 35.453 3,0 

Trentino - A. A. 296.106 76.579 25,9% 265.566 3,5 

Veneto 29.394 8.991 30,6% 31.653 3,5 

Friuli - V. G. 165.498 47.452 28,7% 182.898 3,9 

Liguria 34.592 9.189 26,6% 33.929 3,7 

Emilia-Romagna 166.207 39.946 24,0% 145.637 3,6 

Toscana 135.245 37.212 27,5% 130.502 3,5 

Umbria 28.051 8.282 29,5% 29.178 3,5 

Marche 61.093 18.144 29,7% 70.067 3,9 

Lazio 110.133 24.236 22,0% 60.895 2,5 

Abruzzo 37.372 11.314 30,3% 32.462 2,9 

Molise 7.945 2304 29,0% 6.028 2,6 

Campania 75.082 20.259 27,0% 48.059 2,4 

Puglia 81.538 26.631 32,7% 69.884 2,6 

Basilicata 12.154 3.588 29,5% 9.254 2,6 

Calabria 35.904 9.949 27,7% 23.082 2,3 

Sicilia 83.469 26.693 32,0% 66.203 2,5 

Sardegna 42.260 12.806 30,3% 33.550 2,6 

NORD-OVEST 238.575 57.041 23,9% 187.766 3,3 

NORD-EST 657.205 172.968 26,3% 625.754 3,6 

CENTRO 334.522 87.874 26,3% 290.641 3,3 

SUD E ISOLE 375.724 113.544 30,2% 288.522 2,5 

ITALIA 1.606.026 431.427 26,9% 1.392.684 3,2 

Fonte: elaborazione su dati INPS - Osservatorio sui lavoratori autonomi 
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6. La domanda di lavoro delle imprese artigiane 

6.1. La definizione del settore terziario sulla base del Ccnl applicato ad uso 

della bilateralità 

Il Campione Integrato delle Comunicazioni Obbligatorie (CICO) contiene oltre 17 milioni 

di rapporti di lavoro (pari a circa il 13% dell’universo). Fra le variabili disponibili, oltre 

alle caratteristiche anagrafiche dei lavoratori e delle aziende parti del rapporto di lavoro, 

abbiamo anche il CCNL applicato. Il CCNL applicato, infatti, deve essere indicato in tutte 

le comunicazioni obbligatorie effettuate dai datori di lavoro non soltanto al momento 

dell’instaurazione, ma in occasione della proroga, della trasformazione o della cessazione 

di un rapporto di lavoro. Si tratta peraltro di una fonte altamente attendibile quanto alla 

tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, in quanto raccoglie tutti i dati delle comunicazioni 

amministrative che i datori di lavoro effettuano con riferimento ai singoli rapporti di lavoro. 

Il Gruppo di ricerca universitario ha avuto accesso al file dei microdati CICO in ragione di 

una specifica richiesta a scopi di studio delle dinamiche del mercato del lavoro. 

A partire dalla fonte amministrativa CICO, è stato possibile selezionare i rapporti di lavoro 

in base al contratto collettivo nazionale (CCNL) applicato, adottando un criterio di 

selezione dell’universo di riferimento che ha consentito di delimitare con maggiore 

precisione il campo della presente indagine. In via preliminare sono stati individuati i 

CCNL presenti nelle comunicazioni obbligatorie, considerati particolarmente 

rappresentativi della realtà settoriale artigiano oggetto dell’indagine.  

Nell’ambito dei 340 CCNL presenti nelle banche dati CICO sono stati selezionati i seguenti 

CCNL che rappresentano il confine massimo del settore artigiano:  
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Prospetto 1: Contratti collettivi nazionali riferiti al settore artigiano. 

AREA 
CONTRATTUALE DENOMINAZIONE CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE 

acconciatura ed 
estetica 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle imprese artigiane di acconciatura maschile, 
acconciatura femminile e di estetica. 

alimentazione e 
panificazione 

C.c.n.l. per alimentaristi artigiani. 

Panettieri artigiani. 

comunicazione 

C.c.n.l. per i fotoincisori artigiani. 

Grafici Artigiani. 

C.c.n.l.  per le imprese private operanti nel settore della distribuzione, del 
recapito e dei servizi postali – CNA 

edilizia 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle imprese artigiane edili ed affini. 

C.c.n.l.  dei lavoratori delle imprese edili artigiane e delle piccole e medie 
imprese industriali edili ed affini – Unimpresa. 

C.c.n.l.  per i dipendenti delle imprese edili artigiane e delle piccole e 
medie imprese industriali ed affini – Federterziario. 

legno e lapidei 

Lapidei artigiani. 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle aziende artigiane del legno, dell’arredamento e 
boschive. 

logistica, 
trasporto merci e 
spedizione 

Autotrasporti e spedizione merci – artigiani. 

meccanica 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle imprese artigiane metalmeccaniche e della 
installazione di impianti. 

C.c.n.l.  per i dipendenti delle aziende del comparto metalmeccanico – 
Confimpreseitalia, Confimprese Artigianato. Messaggio n. 2723/2018. 

C.c.n.l.  lavoratori dipendenti delle imprese artigiane metalmeccaniche ed affini 
artigiane - FAPI, CESAC. 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle aziende artigiane odontotecniche. 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle imprese orafe, argentiere, bigiotterie e affini. 

tessile moda, 
chimica e 
ceramica 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle imprese artigiane dei settori tessili, 
dell’abbigliamento e delle calzature. 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle aziende artigiane della ceramica, porcellana, 
terracotta e gres. 

C.c.n.l.  per i dipendenti della piccola e media industria moda, chimica ceramica, 
decorazione piastrelle in terzo fuoco - CNA, Confartigianato, Casartigiani, CLAAI 

Chimici, gomma, plastica, vetro - artigiani. 

C.c.n.l.  per i dipendenti delle aziende piccole e medie imprese, delle società 
cooperative e delle aziende artigiane del settore gomma e plastica 
Federterziario, Confimea, C.F.C., UGL Chimici. 

C.c.n.l. per i dipendenti dalle aziende artigiane del settore lavanderie, pulitura a 
secco, tintoria di abiti ed indumenti, smacchiatura e stireria in genere. 

Confezioni su misura. 
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6.2. Consistenza ed evoluzione della domanda di lavoro artigiano negli 

ultimi 10 anni 

Nel 2018 in Italia il settore privato ha effettuato oltre 551 mila assunzioni riconducibili al 

CCNL artigiano (Tavola 4 ), in crescita del 6,5% rispetto all’anno precedente.  

Il volume di tali assunzioni corrisponde al 7,2% di tutte le assunzioni effettuate dal settore 

privato (Figura 1). Se osserviamo le sole attivazioni della regione Lazio queste sono 32,5 

mila, pari al 2,6% del totale delle assunzioni regionali. La quota delle assunzioni nella 

regione è significativamente inferiore non solo alla media nazionale (7,2), ma anche 

rispetto alle altre regioni del centro Italia (12,1%).  

 

 Incidenza % delle attivazioni con i CCNL artigiano sul totale delle attivazioni nel settore privato in Italia per 
anno e per ripartizione geografica 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Il dettaglio informativo delle aree contrattuali artigiane permette di evidenziare 

significative differenze fra la domanda di lavoro nazionale e quella regionale. 

In Italia, nel 2018, le imprese artigiane metalmeccaniche ed affini, con 164 mila assunzioni, 

hanno effettuato il 29,7% delle assunzioni, mentre, il 20,8% (114 mila circa), sono state 
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Nord ovest 8,3 8,5 8,5 7,9 7,6 7,3 7,7 7,5 7,3 7,4

Nord est 10,0 10,6 10,4 9,7 9,4 9,5 10,1 9,8 9,9 9,8

Sud 7,3 7,3 7,2 6,7 6,0 6,4 6,6 6,4 5,7 5,7

Isole 8,7 8,4 7,7 7,9 7,2 7,2 7,6 7,1 7,0 6,7

Centro (esclusa regione Lazio) 11,4 12,0 12,4 11,5 12,0 12,5 13,2 13,3 12,6 12,1

LAZIO 3,5 3,2 2,9 2,9 2,5 2,7 2,6 2,4 2,6 2,6

Italia 8,1 8,2 8,0 7,6 7,2 7,3 7,6 7,4 7,3 7,2
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effettuate da aziende artigiani edili. Al terzo posto per numero di assunzioni troviamo gli 

alimentaristi e panettieri artigiani (85 mila assunzioni). 

 Attivazioni in Italia nel settore artigiano per area contrattuale e per anno 

Area Contrattuale 

 Artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

 
Valori assoluti in migliaia 

acconciatura ed estetica 38,5 41,5 45,4 48,3 39,5 41,7 45,8 45,5 53,9 58,4 

alimentazione  48,6 56,1 60,0 65,0 50,8 51,7 57,2 54,2 81,5 85,4 

comunicazione 4,6 4,9 5,2 4,8 4,0 4,6 6,4 5,3 5,9 6,6 

edilizia 180,2 176,6 166,3 146,4 127,7 119,9 120,9 102,0 109,5 114,4 

legno e lapidei 25,1 26,4 27,5 24,2 20,3 21,5 25,9 22,4 26,7 29,1 

logistica, trasporto merci 

e spedizione 32,2 36,1 35,0 30,3 26,8 23,5 26,8 24,1 25,1 24,9 

meccanica 129,2 151,9 152,7 130,0 106,9 119,8 142,1 126,0 148,3 163,9 

tessile moda, ceramica 52,6 63,8 70,4 62,9 58,9 65,5 71,2 61,8 66,7 68,6 

totale settore artigiano 511,0 557,3 562,5 512,0 434,9 448,1 496,2 441,4 517,7 551,3 

 Valori percentuali 

acconciatura ed estetica 7,5 7,4 8,1 9,4 9,1 9,3 9,2 10,3 10,4 10,6 

alimentazione 9,5 10,1 10,7 12,7 11,7 11,5 11,5 12,3 15,8 15,5 

comunicazione 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 1,0 1,3 1,2 1,1 1,2 

edilizia 35,3 31,7 29,6 28,6 29,4 26,8 24,4 23,1 21,2 20,8 

legno e lapidei 4,9 4,7 4,9 4,7 4,7 4,8 5,2 5,1 5,2 5,3 

logistica, trasporto merci 

e spedizione 6,3 6,5 6,2 5,9 6,2 5,2 5,4 5,5 4,9 4,5 

meccanica 25,3 27,3 27,1 25,4 24,6 26,7 28,6 28,6 28,6 29,7 

tessile moda, ceramica 10,3 11,4 12,5 12,3 13,6 14,6 14,4 14,0 12,9 12,4 

totale settore artigiano 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Osservando la composizione delle aree contrattuali delle imprese artigiane della regione 

Lazio, il quadro mostra forti differenze rispetto al quadro nazionale (Tavola 5 ). Infatti, le 

imprese artigiane laziali, nel 2018, vedono al primo posto con 8,6 mila assunzioni il 

comporto contrattuale delle aziende di acconciatura ed estetica (pari ad un quarto del totale 

delle assunzioni), seguite dalle botteghe artigiane meccaniche (8,4 mila assunzioni) e dalle 

imprese edili (6,9 mila assunzioni). 
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 Attivazioni nella regione Lazio nel settore artigiano per area contrattuale e per anno 

Area Contrattuale 

 Artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

 Valori assoluti in migliaia 

acconciatura ed estetica 4,7 5,2 5,7 6,0 4,9 6,1 7,1 6,4 7,7 8,6 

alimentazione e 

panificazione 2,1 2,3 2,8 3,3 2,4 2,5 3,2 3,1 4,0 4,0 

comunicazione 0,3 0,4 0,2 0,3 0,2 0,2 0,5 0,3 0,2 0,4 

edilizia 13,8 13,2 11,6 10,1 8,3 8,5 8,2 6,4 6,2 6,9 

legno e lapidei 1,4 1,3 1,2 1,1 0,8 0,8 1,0 0,8 0,8 0,9 

logistica, trasporto merci 

e spedizione 3,0 2,6 1,9 1,3 1,4 1,5 1,1 0,8 1,0 1,3 

meccanica 8,7 8,7 8,0 7,0 5,8 6,4 8,1 6,0 7,7 8,4 

tessile moda, chimica e 

ceramica 1,5 1,7 1,5 1,6 1,3 1,5 1,7 1,3 1,9 1,9 

totale settore artigiano 35,6 35,5 33,1 30,6 25,0 27,5 30,8 25,0 29,5 32,5 

 Valori percentuali 

acconciatura ed estetica 13,2 14,7 17,3 19,5 19,6 22,1 23,1 25,6 26,0 26,5 

alimentazione e 

panificazione 
6,0 6,5 8,6 10,6 9,6 9,1 10,4 12,5 13,7 12,2 

comunicazione 0,7 1,0 0,6 0,9 0,7 0,9 1,5 1,0 0,8 1,3 

edilizia 38,8 37,2 35,2 32,9 33,3 30,7 26,5 25,5 20,9 21,4 

legno e lapidei 3,8 3,8 3,7 3,7 3,1 2,9 3,2 3,1 2,6 2,9 

logistica, trasporto merci 

e spedizione 
8,5 7,3 5,6 4,2 5,4 5,5 3,6 3,2 3,3 4,0 

meccanica 24,6 24,6 24,3 22,7 23,3 23,4 26,3 24,0 26,2 25,8 

tessile moda, chimica e 

ceramica 
4,3 4,9 4,7 5,4 5,1 5,5 5,4 5,2 6,4 6,0 

totale settore artigiano 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

È ora possibile analizzare come si distribuisce il sottoinsieme dei contratti del settore 

terziario rispetto alla classificazione ATECO 2007. Infatti, fra le caratteristiche anagrafiche 

del datore di lavoro implicato nel contratto, è sempre disponibile nelle banche dati CICO 

l’indicazione del settore ATECO al massimo livello di dettaglio della classificazione 

(sottocategoria).  

La Tavola 6  riporta il numero di attivazioni nel 2018, evidenziando, accanto al numero 

delle attivazioni complessive, il numero di attivazioni di contratti riferite a contratti 

dell’artigianato.  

La tabella riporta inoltre due percentuali: la composizione percentuale fatti cento i contratti 

attivati con CCNL terziario, e la quota percentuale dei contratti terziario sul totale dei 
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contratti per settore. Il livello di classificazione ATECO 2007 è il primo livello. A questo 

livello della classificazione ATECO 2007, denominato “Sezione”, abbiamo il massimo 

della sintesi, ed è possibile organizzare le attività economiche in 21 voci che vanno 

dall’agricoltura alle organizzazioni ed organismi extraterritoriali. 

Osservando la composizione percentuale, notiamo che il 43,5% del totale dei contratti 

terziario stipulati ricadono nella sezione “altre attività di servizi”. Il CCNL terziario viene 

utilizzato anche nel settore “costruzioni” (21,1%) e nel settore delle “attività 

manifatturiere” (17,3%). 

 

 Attivazioni 2018 nel Lazio per sezione di attività economica, con dettaglio delle attivazioni riferite a 
contratti dell’artigianato, v.a. e v.% 

Sezione di attività economica 
Totale 

attivazioni 

ci cui 

artigianato 
v.%  

Incidenza 

%  
a b   b/a 

a-agricoltura, silvicoltura e pesca 3.064 50 0,2 1,6 

b-estrazione di minerali da cave e miniere 279 10 0,0 3,5 

c-attività manifatturiere 29.239 5.058 15,6 17,3 

d-fornitura di energia elettrica, … aria condizionata 823 - - - 

e-fornitura di acqua; reti fognarie… rifiuti … 3.206 42 0,1 1,3 

f-costruzioni 51.025 10.777 33,2 21,1 

g-commercio all'ingrosso e al dettaglio; … 68.563 1.837 5,7 2,7 

h-trasporto e magazzinaggio 54.903 855 2,6 1,6 

i-attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 243.667 1.799 5,5 0,7 

j-servizi di informazione e comunicazione 414.906 8 0,0 0,0 

k-attività finanziarie e assicurative 5.047 - - - 

l-attività immobiliari 4.175 30 0,1 0,7 

m-attività professionali, scientifiche e tecniche 38.919 193 0,6 0,5 

n-noleggio, agenzie di viaggio, servizi … alle imprese 155.559 2.661 8,2 1,7 

o-amministrazione pubblica e difesa; … 1.673 - - - 

p-istruzione 20.716 8 0,0 0,0 

q-sanità e assistenza sociale 27.530 31 0,1 0,1 

r-attività artistiche, sportive, … 64.543 137 0,4 0,2 

s-altre attività di servizi 20.700 8.996 27,7 43,5 

u-organizzazioni ed organismi extraterritoriali 914 - - - 

TOTALE 1.209.451 32.491 100 2,6 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

Ma cosa succede se analizziamo le attivazioni regionali, facendo 100 i contratti per sezione 

di attività economica? Nel settore terziario, fatte 100 le attivazioni del 2018, uno su tre (il 



1° RAPPORTO SULL’ARTIGIANATO DEL LAZIO - Le imprese artigiane e la domanda di lavoro 

- 63 - 

 

33,2%) viene stipulato nel settore Edile (F), mentre il 27,7% presse aziende che svolgono 

altre attività di servizi (S), e il 15,6% presso attività di tipo manifatturiero (C). 

Analizzando il massimo dettaglio della classificazione delle attività economiche 

(sottocategoria) notiamo che le prime 20 voci con il numero maggiore di attivazioni di 

rapporti di lavoro che applicano un ccnl artigiano, rappresentano l’83% del totale (Tavola 

7 ). In particolare, al primo posto, nel settore delle attività di servizi (S) troviamo i “Servizi 

dei parrucchieri e di altri trattamenti estetici” con 7.734 assunzioni effettuate con il ccnl 

artigiano su un totale di 8.021 (pari al 96,4%). È il caso di incidenza settoriale più elevata 

nei Servizi, seguita dai vetrai (Tinteggiatura e posa in opera di vetri con il 60,8%) e dai 

servizi di lavanderia (Lavanderia e pulitura di articoli tessili e pelliccia con il 43,9%).  

 

 Attivazioni 2018 nel Lazio, prime 20 categorie di attività economica, con dettaglio delle attivazioni riferite 
a contratti dell’artigianato, v.a. e v.%  

Categoria di attività economica 

Totale 
attivazioni 

ci cui 
artigianato 

v.% 
Incidenza 

%  

a b   b/a 

1° Servizi dei parrucchieri e di altri trattamenti 
estetici [S] 

8.021 7.734 23,8 96,4 

2° Costruzione di edifici residenziali e non 
residenziali [F] 

24.583 3.043 9,4 12,4 

3° Altri lavori di completamento e di finitura degli 
edifici [F] 

9.085 2.579 7,9 28,4 

4° Altri servizi di supporto alle imprese nca [N] 62.313 2.383 7,3 3,8 

5° Ristoranti e attività di ristorazione mobile [I] 81.624 1.713 5,3 2,1 

6° Installazione di impianti elettrici [F] 9.064 1.644 5,1 18,1 

7° Manutenzione e riparazione di autoveicoli [G] 5.066 1.430 4,4 28,2 

8° Installazione di impianti idraulici, di 
riscaldamento… [F] 

4.239 1.133 3,5 26,7 

9° Produzione di pane; prodotti di pasticceria 
freschi [C] 

4.292 1.077 3,3 25,1 

10° Altri lavori di costruzione e installazione [F] 4.791 789 2,4 16,5 

11° Trasporto di merci su strada [H] 18.523 623 1,9 3,4 

12° Lavanderia e pulitura di articoli tessili e pelliccia 
[S] 

1.307 574 1,8 43,9 

13° Fabbricazione di porte e finestre in metallo [C] 1.098 364 1,1 33,1 

14° Posa in opera di infissi [F] 1.296 344 1,1 26,5 

15° Servizi dei centri per il benessere fisico [S] 980 343 1,1 35,0 

16° Confezione di altro abbigliamento esterno [C] 1.053 338 1,0 32,1 

17° Tinteggiatura e posa in opera di vetri [F] 441 268 0,8 60,8 

18° Rivestimento di pavimenti e di muri [F] 592 199 0,6 33,6 

19° Costruzione di strade e autostrade [F] 1.302 199 0,6 15,3 

20° Fabbricazione di altri prodotti di carpenteria in 
legno [C] 

473 195 0,6 41,2 

altri settori 969.309 5.520 17,0 0,6 

TOTALE 1.209.451 32.491 100 2,6 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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Al secondo e al terzo posto per numero di attivazioni troviamo due micro settori del 

comparto edile: costruzione di edifici residenziali e non residenziali (F) con 3 mila 

attivazioni pari al 12,4% del settore, e i lavori di completamento e finitura degli edifici (con 

2,6 mila attivazioni pari al 28,4% del settore).  

Sempre nel settore Edile al 6° e all’8° posto troviamo elettricisti e idraulici che hanno 

assunto alle dipendenze rispettivamente 1.644 e 1.133 lavoratori. In merito al settore 

manifatturiero (C), la prima categoria economica artigiana è rappresentata dalle aziende 

specializzate nella produzione di pane o prodotti di pasticceria freschi (oltre 4mila 

assunzioni mille delle quali con contratto artigiano), seguita dalle aziende che fabbricano 

porte e finestre in metallo e da aziende che confezionano altro abbigliamento esterno. Si 

conferma dunque la variegata collocazione delle imprese artigiane fra i vari settori 

economici. 

6.3. Le caratteristiche contrattuali, rapporti di lavoro e lavoratori 

Le comunicazioni obbligatorie permettono di addentrarci nell’analisi delle tipologie 

contrattuali utilizzate per assumere i dipendenti delle aziende artigiane.  

Nel 2018 oltre la metà delle assunzioni nel comparto contrattuale artigiano sono state 

effettuate utilizzando contratti a tempo determinato (56,9%), mentre il 27,5%, pari a quasi 

9.000 contratti, sono stati a tempo indeterminato. L’apprendistato è tipologia contrattuale 

molto diffusa nel settore contrattuale, soprattutto se confrontata con il resto della domanda 

regionale. Infatti, il 14% delle assunzioni nel 2018 è stata realizzata con un contratto a causa 

mista, contro il 2,6% della domanda aggregata regionale. Sono pressoché inutilizzate altre 

forme di contrattazione che invece rappresentano il 18,9% delle assunzioni con ccnl diversi 

da quelli del comparto artigiano. 
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 Lavoratori assunti per tipologia contrattuale Lazio 2018 

CCNL artigianato Altri CCNL 

  

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Le 32.491 assunzioni registrare nel 2018, nel comparto contrattuale artigiano, sono 

riconducibili a 25.480 lavoratori; infatti un lavoratore può sottoscrivere anche più di 

contratto nel corso dello stesso anno. In particolare, il numero medio di rapporti di lavoro 

per lavoratore è di 1,3. Se confrontiamo questo dato con il resto dei contratti stipulati nello 

stesso anno, osserviamo una significativa stabilità del comparto artigiano (Tavola 8 ). 

Infatti, al di fuori del comparto artigiano, il numero medio di contratti per lavoratore è di 

2,3, dovuti in particolare alle brevi e ricorrenti esperienze di lavoro temporaneo (2,7) o con 

altre tipologie contrattuali diverse da quelle standard (3,4). 

   Attivazioni e lavoratori per tipologia di contratto sottoscritti con un ccnl artigiano. Anno 2018, sede di 
lavoro regione Lazio 

 CCNL ARTIGIANATO ALTRI CCNL 

tipologia contrattuale assunzioni lavoratori media  assunzioni lavoratori Media 

apprendistato 4.535 3.997 1,1 31.205 26.632 1,2 

determinato 18.475 13.564 1,4 811.985 302.950 2,7 

indeterminato 8.929 7.531 1,2 137.655 117.230 1,2 

altre tipologie 551 389 1,4 228.606 68.170 3,4 

totale  32.491 25.480 1,3 1.209.451 514.983 2,3 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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Il contratto a tempo determinato, sebbene in misura ridotta rispetto al contesto generale, è 

stata sempre la tipologia prevalente per assumere manodopera artigiana, in aumento negli 

ultimi 2 anni (Tavola 9  e Figura 3). Di converso il contratto a tempo indeterminato scende 

negli ultimi due anni sotto il 30%, livello sempre superato fra il 2009 e il 2015. L’anno 

2015 rappresenta una eccezione nella serie storica in quanto, anche nel mondo artigiano, la 

maggior parte dei lavoratori assunti hanno sottoscritto un contratto a tempo indeterminato 

(59,9%) per via del generoso esonero contributivo triennale previsto dalla legge di bilancio 

per le assunzioni effettuate nel 2015. 

 

   Lavoratori assunti nel comparto contrattuale artigiano per tipologia contrattuale, regione Lazio, anni 
2009 – 2018 (valori assoluti). 

Tipologia 

contrattuale 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Determinato 12.099 11.929 11.423 10.351 9.267 9.929 7.583 8.962 12.456 13.564 

Indeterminato 11.489 10.623 9.149 8.854 7.217 7.866 15.280 8.465 6.591 7.531 

Apprendistato 4.293 4.609 3.915 4.021 3.258 3.375 2.228 2.944 3.803 3.997 

altre tipologie 1.050 1.257 1.613 1.427 734 855 401 234 464 389 

Totale 28.931 28.419 26.101 24.653 20.475 22.025 25.492 20.605 23.315 25.480 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

L’apprendistato rappresenta una quota consistente dei lavoratori assunti nel 2018 (4.535 

contratti) con una quota del 15,7% in linea con i valori degli ultimi 10 anni. Gli altri 

contratti (fra i quali vi sono i contratti intermittenti e di associazione in partecipazione) 

risultano sempre residuali e scarsamente utilizzati dal comparto. 
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  Lavoratori assunti nel comparto contrattuale artigiano per tipologia contrattuale, regione Lazio, anni 2009 
– 2018 (valori percentuali). 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

La distribuzione delle tipologie contrattuali all’interno del mondo artigiano è molto 

diversificata (Tavola 10 ). Il settore dell’acconciatura ed estetica fa il più ampio uso del 

contratto di apprendistato (25%), la logistica fa ampio uso dei contratti a termine (63,5%) 

mentre l’area contrattuale che offre le maggiori opportunità di sottoscrivere un contratto a 

tempo indeterminato è il lavoro nella comunicazione (35,9%) e nel settore legno e lapidei 

(35,5%). 

Se si tiene conto dell’insieme dei contratti stabili (indeterminato ed apprendistato) il settore 

dell’estetica nel 2018 ha assunto oltre la metà delle persone (55,9%) in modo permanente, 

oltre 10 punti percentuali in più della media del comparto (45,2%).  

Inoltre, su 3.997 contratti in apprendistato stipulati nel 2018, 1.909 (il 48% del totale) sono 

stati instaurati presso imprese di acconciatura ed estetica, denotando un forte interesse per 

questo strumento di inserimento professionale che sarà oggetto di un approfondimento 

specifico, in relazione alle professioni implicate nei percorsi formativi. 
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  Lavoratori interessati da assunzioni nel 2018, nel comparto contrattuale dell’artigianato, per area 
contrattuale e tipologia di contratto. Regione Lazio. 

Area Contrattuale 
Determinato Indeterminato Apprendistato 

altre 

tipologie 
Totale 

 Artigianato 

 Valori assoluti 

acconciatura ed estetica 3.132 2.219 1.909 119 7.379 

alimentazione 3.634 1.735 1.058 44 6.471 

comunicazione 2.964 1.799 227 20 5.010 

edilizia 1.814 639 428 150 3.031 

legno e lapidei 806 566 194 30 1.596 

logistica, trasporto merci e 

spedizione 600 304 26 15 945 

meccanica 389 200 92 11 692 

tessile moda, ceramica 226 68 62 - 356 

totale settore artigiano 13.564 7.531 3.997 389 25.480 

 Valori percentuali 

acconciatura ed estetica 42,4 30,1 25,9 1,6 100,0 

alimentazione  56,2 26,8 16,4 0,7 100,0 

comunicazione 59,2 35,9 4,5 0,4 100,0 

edilizia 59,8 21,1 14,1 5,0 100,0 

legno e lapidei 50,5 35,5 12,2 1,9 100,0 

logistica, trasporto merci e 

spedizione 63,5 32,2 2,8 1,6 100,0 

meccanica 56,2 28,9 13,2 1,6 100,0 

tessile moda, ceramica 63,4 19,2 17,4 - 100,0 

totale settore artigiano 53,2 29,6 15,7 1,5 100,0 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

6.4. La metà dei lavoratori assunti è part time 

Analizzando la tipologia oraria, associata ai contratti di assunzione, emerge un largo ricorso 

al lavoro part time (Figura 4 e Tavola 35  nell’allegato statistico). La quota di lavoratori 

assunti a orario ridotto è cresciuta nel tempo di circa 10 punti percentuali, passando dal 

39,9% del 2009 al 48,5% del 2018. L’incremento è dovuto essenzialmente alla componente 

femminile che è passata nello stesso periodo di tempo dal 59,7% al 74,2%.  
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 Lavoratori assunti part time nel comparto contrattuale artigiano, regione Lazio, anni 2009 – 2018 (valori 
percentuali). 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Nell’area contrattuale dell’acconciatura ed estetica, 5.421 lavoratori su 7.379 (pari al 

74,5%) sono stati assunti part time (Tavola 11 ). 

In termini percentuali si tratta del secondo settore per diffusione del part time, in quanto al 

primo posto si collocano i lavoratori del settore dell’alimentazione (79,1%), mentre al terzo 

posto i lavoratori dell’area contrattuale tessile moda e ceramica.  

Come vedremo, la forte caratterizzazione femminile dell’artigianato, in aumento nel tempo, 

ha senz’altro influito sulla diffusione del part time, tuttavia non è da escludere un fenomeno 

elusivo sotteso alla contrattualizzazione part time per alcuni lavoratori che in realtà sono 

impegnati full time.  
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 Lavoratori interessati da assunzioni nel 2018, nel comparto contrattuale dell’artigianato, per area 
contrattuale e tipologia di orario. Regione Lazio. 

Area Contrattuale 
full time part time Totale  

 Artigianato 

  Valori assoluti  

acconciatura ed estetica 1.959 5.421 7.379 

alimentazione 632 2.399 3.031 

comunicazione 173 183 356 

edilizia 4.413 597 5.010 

legno e lapidei 430 262 692 

logistica, trasporto merci e spedizione 635 310 945 

meccanica 4.246 2.225 6.471 

tessile moda, ceramica 626 970 1.596 

totale settore artigiano 13.114 12.366 25.480 

 Valori percentuali 

acconciatura ed estetica 26,5 73,5 100 

alimentazione  20,9 79,1 100 

comunicazione 48,6 51,4 100 

edilizia 88,1 11,9 100 

legno e lapidei 62,2 37,8 100 

logistica, trasporto merci e spedizione 67,2 32,8 100 

meccanica 65,6 34,4 100 

tessile moda, ceramica 39,2 60,8 100 

totale settore artigiano 51,5 48,5 100 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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6.5. I saldi delle posizioni lavorative 

Nel 2018, a fronte di 25.480 lavoratori assunti, si sono contemporaneamente registrare 

30.884 cessazioni di rapporti di lavoro che hanno interessato 24.012 lavoratori. Il saldo 

delle posizioni lavorative risulta dunque positivo per 1.468 unità di lavoro14. 

Se analizziamo l’intera serie storica (Tavola 12  e Figura 5), negli ultimi 10 anni il comparto 

ha perso 4.123 lavoratori, soprattutto per la crisi del settore edile (-6.225) mentre gli addetti 

ai servizi estetici e di acconciatura sono cresciuti, nello stesso periodo, di 5.165 unità (812 

solo nel 2018). 

 

 Saldo occupazionale, nel comparto contrattuale dell’artigianato, per area contrattuale. Regione Lazio. 
Anni 2009-2018 

Area Contrattuale 
 Artigianato 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 TOT. 

acconciatura ed 
estetica 232 464 194 84 60 470 1.490 614 747 812 5.165 

alimentazione e 
panificazione 229 -80 265 -41 -95 229 651 317 328 179 1.982 

comunicazione -18 0 -31 -10 -41 -23 204 16 -57 -22 18 

edilizia -1.262 -968 -1.512 -997 -896 -326 459 -159 -529 -35 -6.225 

legno e lapidei -194 -151 -163 -213 -334 -117 -25 -56 -124 0 -1.376 

logistica, trasporto 
… -199 -121 -269 -652 46 131 -405 -32 11 -47 -1.537 

meccanica -389 148 -1.139 -1.231 -776 -367 1.467 -243 155 421 -1.954 

tessile moda, … 
ceramica -347 59 41 38 -53 -222 -94 55 167 159 -197 

totale settore 
artigiano -1.949 -649 -2.614 -3.022 -2.087 -225 3.747 511 698 1.468 -4.123 

Totale esclusa 
edilizia -686 319 -1.102 -2.025 -1.192 101 3.288 669 1.227 1.503 2.102 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

La tendenza generale alla contrazione della domanda di lavoro alle dipendenze sembra 

essersi arrestata nel 2015, quando gli esoneri contributivi hanno favorito la 

contrattualizzazione a tempo indeterminato di molti collaboratori delle imprese artigiane. 

Infatti, dal 2009 al 2014 il settore aveva perso oltre 10 mila lavoratori, e dal 2015 in poi, i 

saldi negativi annuali sono tornati in territorio positivo.  

 

14 Per il dettaglio della serie storica delle attivazioni, cessazioni e saldi sia dei rapporti di lavoro che dei 

lavoratori, si rimanda all’appendice statistica. 
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Fra i settori in costante sofferenza troviamo l’edilizia, tanto che escludendo questo settore, 

il comparto artigiano avrebbe un saldo positivo decennale di 2.102 lavoratori. Il settore 

edile artigiano risente della crisi del settore edile in generale, soprattutto dovuto al crollo 

degli investimenti pubblici e privati durante la crisi. Anche il settore “legno e lapidei”, 

collegato alla dinamica del settore edile soprattutto per i lavori di carpenteria, fa registrare 

saldi negativi in tutti gli anni osservati, ad eccezione dal 2018 dove il numero di lavoratori 

assunti e cessati è risultato identico (con un saldo pari a zero). Negli ultimi 10 anni il settore 

legno e lapidei nella regione Lazio ha perso 1.376 posti di lavoro alle dipendenze. Fra i 

settori insofferenza troviamo anche la meccanica (che ha perso 1.954 lavoratori negli ultimi 

10 anni) sebbene nell’ultimo anno abbia un saldo positivo di 421 unità, e la logistica con 

una perdita decennale di 1.537 unità. 

Il settore dell’estetica e dell’acconciatura, traina l’intero comparto con un aumento record 

di 5.165 nell’ultimo decennio (812 lavoratori nell’ultimo anno). A mitigare la perdita 

occupazionale del comparto contrattuale artigiano, contribuisce anche l’aumento di 1.982 

lavoratori nell’area contrattuale dell’alimentazione e panificazione (+1.982, 179 dei quali 

nel 2018). 
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 Saldo occupazionale cumulato, nel comparto contrattuale dell’artigianato, per area contrattuale. Regione 
Lazio. Anni 2009-2018 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie  

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Totale artigianato -1.949 -2.598 -5.212 -8.234 -10.322-10.546 -6.800 -6.289 -5.591 -4.123

acconciatura ed estetica 232 695 889 973 1.033 1.504 2.993 3.607 4.354 5.165

alimentazione e panificazione 229 148 414 373 278 507 1.158 1.474 1.802 1.982

comunicazione -18 -18 -49 -59 -100 -123 81 97 40 18

edilizia -1.262 -2.230 -3.742 -4.740 -5.635 -5.961 -5.502 -5.661 -6.190 -6.225

legno e lapidei -194 -345 -508 -721 -1.055 -1.172 -1.196 -1.252 -1.376 -1.376

logistica, trasporto, merci e
spedizione

-199 -319 -589 -1.240 -1.194 -1.063 -1.468 -1.501 -1.490 -1.537

meccanica -389 -241 -1.380 -2.611 -3.387 -3.754 -2.286 -2.530 -2.375 -1.954

tessile moda, chimica e ceramica -347 -288 -247 -208 -262 -484 -578 -523 -357 -197
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7. La domanda di lavoro delle imprese artigiane (esclusa edilizia): 

caratteristiche anagrafiche 

Data la specificità del comparto edile, nel capitolo seguente, escluderemo tale settore 

dall’universo di osservazione dell’analisi. La domanda di lavoro nel 2018 del comparto 

edile ha connotazioni spiccatamente maschili (97,4%) e una forte componente straniera 

(35,6%). Tuttavia, analizzare le specificità della domanda di lavoro dei dipendenti ai quali 

si applica uno dei contratti artigiani, ha come obiettivo la conoscenza delle caratteristiche 

dei soggetti ai quali l’ente bilaterale può offrire servizi di formazione e di welfare. Nel caso 

specifico l’ente bilaterale Eblart non ha come target di riferimento i lavoratori edili, i quali 

beneficiano di un ente bilaterale dedicato. Su indicazioni del committente si preferisce 

dunque analizzare l’insieme delle professioni e delle caratteristiche anagrafiche dei soggetti 

interessati da contratti alle dipendenze in forza di uno dei contratti collettivi nazionali 

inclusi nell’elenco dei contratti del settore artigiano, ad eccezione dell’area contrattuale 

dell’edilizia. 

 

7.1. L’apprendistato: la nuova linfa del comparto artigiano 

Un lavoratore su cinque, assunto nel 2018, aveva un’età compresa fra i 20 e i 24 anni. I 

giovani fino ai 29 anni, rappresentano il 42,7% della domanda di lavoro (Figura 6).  

 

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per classi di età. Regione 
Lazio. Anno 2018, valori percentuali. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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L’età media dei 20.470 lavoratori assunti nel 2018 è di 35 anni. Nel corso degli ultimi anni 

l’età media è salita costantemente a partire dai 33 anni del 2009 (Tavola 13 ). Il percorso 

di inserimento delle persone assunte prevede per i più giovani l’utilizzo del contratto di 

apprendistato. Infatti, nel 2019, il 18,4% degli assunti ha sottoscritto un contratto di 

apprendistato, ed aveva un’età media di 24 anni. Le persone più adulte (intorno ai 37 anni) 

vengono assunte con un contratto a tempo indeterminato (28%) o più frequentemente con 

un contratto a tempo determinato (51,8%), l’utilizzo di altri contratti quali ad esempio il 

contratto intermittente è residuale (1,8%) nel 2018, sebbene nel passato soprattutto per 

l’ampio ricorso ai contratti a progetto, i contratti atipici abbiano raggiunto la quota del 7,8% 

(nel 2011). 

 

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per tipo di contratto ed 
età media. Regione Lazio. Anni 2009-2018 

 Apprendistato Indeterminato Determinato altri contratti Totale 

 
anno 

lavoratori 
(v.%) 

età 
media 

lavoratori 
(v.%) 

età 
media 

Lavoratori 
(v.%) 

Età 
media 

lavoratori 
(v.%) 

età 
media 

lavoratori 
(v.a.) 

età 
media 

2009 19,1 24 37,2 35 38,6 34 5,2 37 18.144 33 

2010 19,8 24 35,2 36 39,0 34 5,9 36 18.256 33 

2011 18,3 24 34,0 36 39,8 34 7,8 33 17.439 33 

2012 19,9 24 33,8 36 39,1 35 7,2 35 16.792 34 

2013 19,6 23 33,6 37 42,2 36 4,5 39 13.985 34 

2014 18,6 23 33,7 37 43,1 37 4,6 36 15.749 35 

2015 10,5 23 61,0 37 26,7 37 1,8 37 19.188 36 

2016 17,5 23 39,9 37 41,2 37 1,4 38 15.487 35 

2017 18,5 24 27,4 38 51,9 37 2,2 32 18.648 35 

2018 18,4 24 28,0 38 51,8 37 1,8 34 20.470 35 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Il ricambio generazionale del settore artigiano, si apprezza in modo significativo osservano 

i saldi fra lavoratori in ingresso e lavoratori in uscita nei vari anni (Figura 7). La classe di 

età fino a 29 anni fa registrare saldi positivi di lavoratori attivati in tutti gli anni disponibili 

all’osservazione, compresi gli anni della crisi che hanno fatto registrare saldi negativi 

complessivi. Le altre classi di età invece (ad eccezione del 2015) fanno registrare saldi 

sempre negativi.  
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Nel 2018, il saldo positivo di 1,5 mila lavoratori è dato dall’aumento dei 15-29enni (+1.808) 

e la perdita dell’occupazione (anche per motivi di raggiunta età pensionabile) degli over 50 

(-356). A partire dall’anno 2015, il turn over generazionale ha fatto registrare un 

ringiovanimento della forza di lavoro del comparto artigiano e saldi sempre positivi fra 

nuovi ingressi di giovani e adulti in uscita dal comparto contrattuale. 

 

 Saldo Lavoratori, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per classi di età. Regione 
Lazio. Anno 2018, valori assoluti. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

7.2. Un settore sempre più al femminile 

La serie storica delle assunzioni di lavoratori per genere (Tavola 14 ), anche per via del 

forte incremento dei servizi di estetica, ha visto la quota di donne assunte passare in 10 anni 

dal 36,6% del 2009, al 44,3% del 2018. L’aumento delle quote di donne artigiane risulta 

essere costante nel tempo, tanto da prefigurare una parità di ingressi fra uomini e donne nei 

prossimi 5 anni.  

 

 

 

 

 

 

 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

15-29 865 1.054 702 184 34 989 1.908 1.161 1.631 1.808

30-39 -588 -211 -753 -1.113 -446 -400 602 -59 -325 47

40-49 -398 -91 -552 -619 -319 -291 496 -181 -63 3

50 e oltre -565 -432 -499 -477 -461 -197 282 -252 -16 -356

saldo totale -686 319 -1.102 -2.025 -1.192 101 3.288 669 1.227 1.503

-3.000
-2.000
-1.000

 -
 1.000
 2.000
 3.000
 4.000



 

1° RAPPORTO SULL’ARTIGIANATO DEL LAZIO - Le imprese artigiane e la domanda di lavoro 

- 77 - 

 

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per genere. Regione Lazio. 
Anni 2009-2018 

Anno maschi femmine totale 
 

v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.% 

2009 11.507 63,4 6.637 36,6 18.144 100 

2010 11.091 60,8 7.165 39,2 18.256 100 

2011 10.183 58,4 7.256 41,6 17.439 100 

2012 9.562 56,9 7.230 43,1 16.792 100 

2013 8.217 58,8 5.769 41,2 13.985 100 

2014 8.896 56,5 6.853 43,5 15.749 100 

2015 10.793 56,2 8.395 43,8 19.188 100 

2016 8.512 55,0 6.975 45,0 15.487 100 

2017 10.058 53,9 8.590 46,1 18.648 100 

2018 11.375 55,6 9.095 44,4 20.470 100 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

Tenendo conto sia degli ingressi, sia delle uscite (Figura 8), il saldo cumulato negli ultimi 

10 anni ha fatto registrare un incremento netto di 3.715 donne nel decennio, a fronte di una 

diminuzione di 1.614 uomini nello stesso arco temporale. Per tanto sono usciti molti più 

artigiani dipendenti maschi rispetto alle donne dalle aree contrattuali oggetto di analisi.  In 

particolare, negli anni dal 2009 al 2014, il saldo di donne entrate ed uscite dal settore 

artigiano risulta in sostanziale parità (saldo prossimo allo zero), mentre del 2015 in poi i 

saldi positivi indicano un numero maggiore di ingressi rispetto al numero di uscite. Di 

converso, nei primi 6 anni della serie storica osservata, gli uomini, perdono oltre 10 mila 

addetti, iniziando a recupere nel 2015 circa 3.000 posizioni lavorative, senza tuttavia 

migliorare i saldi negli ultimi tre anni. 
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 Saldo occupazionale cumulato, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per genere. 
Regione Lazio. Anni 2009-2018 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Osservando il dettaglio dell’ultimo anno (Tavola 15 ), possiamo notare come la quota di 

donne assunte nel comparto acconciatura ed estetica sfiori l’80% con 5.847 ingressi. Altro 

settore a prevalente domanda femminile è quello del tessile moda, chimica e ceramica dove 

le imprese artigiane laziali hanno assunto 916 donne (il 57,4% del totale del comparto) nel 

2018. Infine, anche il settore alimentazione e panificazioni vede una leggera prevalenza di 

assunzioni di donne rispetto agli uomini (50,3%).  

 

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per genere e area 
contrattuale. Regione Lazio. Anno 2018 

Area contrattuale maschi femmine totale 

 v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.% 

acconciatura ed estetica 1.522 20,6 5.857 79,4 7.379 100,0 

alimentazione e panificazione 1.505 49,7 1.526 50,3 3.031 100,0 

comunicazione 226 63,5 130 36,5 356 100,0 

legno e lapidei 597 86,3 95 13,7 692 100,0 

logistica, trasporto merci e spedizione 871 92,2 74 7,8 945 100,0 

meccanica 5.973 92,3 497 7,7 6.471 100,0 

tessile moda, chimica e ceramica 680 42,6 916 57,4 1.596 100,0 

Totale  11.375 55,6 9.095 44,4 20.470 100,0 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

totale -686 -367 -1.469 -3.494 -4.686 -4.585 -1.297 -628 599 2.102

maschi -441 -618 -1.910 -3.804 -4.533 -4.733 -3.022 -2.776 -2.429 -1.614

femmine -245 251 440 310 -153 149 1.725 2.148 3.028 3.715
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7.3. Gli stranieri più resilienti degli italiani durante la crisi 

La domanda di lavoro rivolta i cittadini stranieri in termini assoluti è stata costante negli 

ultimi 10 anni oscillando fra i 3mila e i 4mila assunti annui per una quota percentuale 

intorno al 20% (Tavola 16 ).  

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per cittadinanza. Regione 
Lazio. Anni 2009-2018 

Anno Italiani Stranieri totale 

  v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.% 

2009 14.441 79,6 3.702 20,4 18.144 100,0 

2010 14.614 80,1 3.642 19,9 18.256 100,0 

2011 13.637 78,2 3.802 21,8 17.439 100,0 

2012 13.167 78,4 3.625 21,6 16.792 100,0 

2013 10.841 77,5 3.145 22,5 13.985 100,0 

2014 12.548 79,7 3.201 20,3 15.749 100,0 

2015 15.597 81,3 3.590 18,7 19.188 100,0 

2016 12.185 78,7 3.302 21,3 15.487 100,0 

2017 14.856 79,7 3.792 20,3 18.648 100,0 

2018 16.527 80,7 3.943 19,3 20.470 100,0 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Tenendo conto anche delle cessazioni, in termini assoluti nei primi 6 anni di osservazione, 

la manodopera artigiana italiana ha subito una forte riduzione (-4.585 lavoratori fra il 2009 

e il 2014), per risalire dal 2015 in poi recuperando oltre 5mila occupati fra il 2015 e il 2018 

(Figura 9) e chiudere con un incremento decennale di 952 unità. Nello stesso periodo il 

numero di stranieri assunti e cessati fra il 2009 e il 2014 è stato analogo, facendo registrare 

saldi prossimi alla parità. Anche la componente straniera tuttavia ha beneficiato dal 2015 

di saldi positivi crescenti portando l’aumento negli ultimi 10 anni a +1.150 unità. L’analisi 

dei saldi decennali cumulati evidenzia una maggiore resilienza della componente straniera, 

rispetto a quella italiana, negli anni della crisi economica e finanziaria, che ha colpito 

maggiormente la manodopera di nazionalità italiana. 
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 Saldo occupazionale cumulato, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per 
cittadinanza. Regione Lazio. Anni 2009-2018 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Nel 2018, il 19,3% dei lavoratori assunti da aziende artigiane nella regione Lazio, era di 

cittadinanza straniera (Tavola 17 ). Una maggiore concentrazione di manodopera straniera 

si registra nel settore tessile moda, chimica e ceramica (29%), Legno e Lapidei (28%) e 

alimentazione e panificazione (35,8%). 

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per cittadinanza. Regione 
Lazio. Anni 2009-2018 

Area contrattuale Italiani Stranieri totale 

 v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.% 

acconciatura ed estetica 6.236 84,5 1.143 15,5 7.379 100,0 

alimentazione e panificazione 2.249 74,2 782 25,8 3.031 100,0 

comunicazione 346 97,1 10 2,9 356 100,0 

legno e lapidei 498 72,0 194 28,0 692 100,0 

logistica, trasporto merci e spedizione 803 85,0 142 15,0 945 100,0 

meccanica 5.263 81,3 1.208 18,7 6.471 100,0 

tessile moda, chimica e ceramica 1.133 71,0 463 29,0 1.596 100,0 

Totale  16.527 80,7 3.943 19,3 20.470 100,0 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

7.4. In forte crescita i diplomati e i laureati 

La quota di lavoratori diplomati e laureati, assunti alle dipende di imprese che applicano il 

ccnl dell’artigianato, è in costante crescita, passando dal 31,6% del 2009 al 39,5% del 2018 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

totale -686 -367 -1.469 -3.494 -4.686 -4.585 -1.297 -628 599 2.102

Italiani -818 -559 -1.836 -3.555 -4.726 -4.609 -1.655 -1.361 -328 952

stranieri 132 192 367 61 40 25 358 733 927 1.150
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(Tavola 18 ). Le assunzioni effettuate a partire dal 2015, soprattutto a tempo indeterminato, 

hanno privilegiato sempre di più le persone con un livello di istruzione almeno secondario.  

 
 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per livello di istruzione. 
Regione Lazio. Anni 2009-2018 

Anno fino alla licenza media diplomati e laureati totale 

  v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.% 

2009 12.411 68,4 5.733 31,6 18.144 100,0 

2010 12.149 66,5 6.107 33,5 18.256 100,0 

2011 11.648 66,8 5.791 33,2 17.439 100,0 

2012 11.228 66,9 5.564 33,1 16.792 100,0 

2013 9.263 66,2 4.722 33,8 13.985 100,0 

2014 10.138 64,4 5.611 35,6 15.749 100,0 

2015 11.622 60,6 7.566 39,4 19.188 100,0 

2016 9.771 63,1 5.716 36,9 15.487 100,0 

2017 11.298 60,6 7.349 39,4 18.648 100,0 

2018 12.387 60,5 8.083 39,5 20.470 100,0 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Se analizziamo la serie storica decennale, il saldo fra lavoratori assunti e cessati fa registrare 

un incremento di 4.231 unità per coloro che hanno conseguito almeno il diploma, rispetto 

ai lavoratori che hanno conseguito al massimo la licenza media (Figura 10).  

 Saldo occupazionale cumulato, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia), per livello di 
istruzione. Regione Lazio. Anni 2009-2018 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Totale -686 -367 -1.469 -3.494 -4.686 -4.585 -1.297 -628 599 2.102

fino alla licenza media -694 -247 -1.048 -1.560 -955 -165 1.359 324 108 749

diplomati e laureati 8 574 520 55 -182 84 2.012 2.358 3.476 4.231
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I diplomati e laureati assunti nel 2018, nella regione Lazio, sono stati 8.083, il 39,5% del 

totale (Tavola 19 ). La quota di persone che hanno conseguito almeno un titolo secondario 

sale al 64,1% nell’area contrattuale della comunicazione e al 47,2% per i neoassunti ai 

servizi di acconciatura ed estetica. 

 Lavoratori assunti, nel comparto contrattuale dell’artigianato, per livello di istruzione. Regione Lazio. Anni 
2009-2018, valori assoluti e percentuali. 

Area contrattuale fino alla  
licenza media 

diplomati e  
laureati 

totale 

 v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.% 

acconciatura ed estetica 3.893 52,8 3.486 47,2 7.379 100,0 

alimentazione e panificazione 1.845 60,9 1.186 39,1 3.031 100,0 

comunicazione 128 35,9 228 64,1 356 100,0 

legno e lapidei 475 68,6 217 31,4 692 100,0 

logistica, trasporto merci e  

spedizione 740 78,3 205 21,7 945 100,0 

meccanica 4.196 64,8 2.275 35,2 6.471 100,0 

tessile moda, chimica e ceramica 1.110 69,5 486 30,5 1.596 100,0 

Totale  12.387 60,5 8.083 39,5 20.470 100,0 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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8. La domanda di lavoro delle imprese artigiane: le professioni 

Analizziamo ora i 20.470 mila assunti nel 2018 nel settore artigiano, in base alle 

professioni che sono chiamati a svolgere. Il quadro riepilogativo della domanda di lavoro 

nel 2018 presenta una forte concentrazione della domanda nell’area dell’acconciatura ed 

estetica con 7.379 assunzioni (36% del totale).  In questo settore le donne assunte sono 

di gran lunga la maggioranza (79%) così come i giovani under 30 (56%). Inoltre, oltre la 

metà dei contratti stipulati è a tempo indeterminato o in apprendistato (56%). Le imprese 

di questo settore preferiscono assumere personale diplomato (o laureato) nel 47% dei 

casi, quota più elevata fra i vari comparti artigiani. 

 Quadro riepilogativo delle caratteristiche anagrafiche e contrattuali dei lavoratori assunti, nel comparto 
contrattuale dell’artigianato. Regione Lazio. Anno 2018. 

Area contrattuale assunzioni      saldo 

 
 donne 

under 
30 

diplomati stranieri 
permane

nte 
 

acconciatura ed 
estetica 7.379 79% 56% 47% 15% 56% 812 

meccanica 6.471 8% 34% 35% 19% 43% 421 

edilizia 5.010 3% 14% 12% 36% 40% -35 
alimentazione e 
panificazione 3.031 50% 48% 39% 26% 35% 179 
tessile moda, 
chimica e ceramica 1.596 57% 28% 30% 29% 48% 159 
logistica, trasporto, 
… 945 8% 17% 22% 15% 35% -47 

legno e lapidei 692 14% 27% 31% 28% 42% 0 

comunicazione 356 36% 45% 64% 3% 37% -22 

Totale 25.480 36% 37% 34% 22% 45% 1.468 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Il secondo comparto contrattuale per numero di attivazione è la meccanica con 6.471 

lavoratori assunti (31,6% del totale). Il settore si caratterizza per una ampia presenza di 

uomini (le donne sono solo l’8%). I diplomati sono poco più di un terzo degli assunti (35%) 

e gli stranieri circa un quinto (19%). Anche in questo comparto si offrono condizioni 

contrattuali stabili (43% dei contratti permanenti). 

Al terzo posto troviamo le professioni edili, con 5mila attivazioni nel 2018 e altrettante 

cessazioni tanto che il saldo è di -35 posizioni lavorative. Il settore si distingue dagli altri 
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per le particolari caratteristiche anagrafiche richieste dal comparto: oltre un terzo sono di 

cittadinanza estera (36%), sono prevalentemente adulti (solo il 14% ha meno di 30 anni), 

per la quasi totalità sono maschi (97%) e hanno i livelli di istruzione più bassi (solo il 17% 

ha almeno il diploma)  

Al quarto posto per numero di lavoratori assunti troviamo il comparto alimentare con il 

14,8% delle assunzioni (3.031 individui).  In questo comparto le donne e gli uomini si 

dividono equamente la domanda di lavoro e gli under 30 sono il 48% del totale. 

Infine, al quinto posto, abbiamo il settore dell’artigianato tessile, chimica e ceramica a 

prevalente vocazione femminile (57%) con un’età media elevata (solo il 28% dei lavoratori 

assunti nel 2018 ha meno di 30 anni). Ai fini della presente analisi, è utile differenziare le 

professioni richieste rispetto alle prime 5 aree contrattuali individuate. 

 

8.1. Le professioni della bellezza: acconciatori ed estetiste 

Le professioni tipiche dell’area contrattuale dell’acconciatura ed estetica hanno fatto 

registrare nel 2018 un saldo positivo pari a 812 lavoratori per un numero complessivo di 

assunti pari a 7.379 unità. 

In quest’area contrattuale il 90,6% delle assunzioni si è concentrata su due sole professioni: 

Acconciatori (57,5%) e Estetisti e truccatori (33,2%), mentre il restante 9,4% è disperso in 

27 ulteriori professioni.  

Analizzando nel dettaglio le caratteristiche delle persone assunte in queste due professioni, 

risulta evidente che i 2.447 lavoratori assunti con qualifica professione di Estetisti e 

truccatori sono al 100% donne. Questa concentrazione è un unicum fra le principali 

professioni del settore mentre gli acconciatori sono per 2/3 composti da donne. In merito 

all’età il 62% delle estetiste ha meno di 30 anni, nel 57% dei casi ha conseguito almeno un 

titolo di studio secondario e solo l’11% ha una nazionalità straniera.  Viceversa, poco più 

della metà del personale addetto all’acconciatura è giovane (55%) la quota di stranieri è del 

18% e dei diplomanti del 41%. 

In entrambe le professioni 3 lavoratori su quattro sono assunti con contratti part time (73%), 

e la quota di occupati permanenti è superiore fra gli acconciatori (59%) rispetto alle estetiste 

(53%).  
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 Quadro riepilogativo delle prime 2 professioni (90,6%) dell’area contrattuale acconciatura ed estetica. 
Regione Lazio. Anno 2018. 

 
Acconciatori Estetisti e truccatori 

Lavoratori assunti 4.240 2.447 
 % donne  67% 100% 

 % under 30  55% 62% 

 % diplomati  41% 57% 

 % stranieri  18% 11% 

 % permanente  59% 53% 

 % part time  73% 73% 

Lavoratori cessati 3.573 2.123 

 saldo  668 324 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

8.2. Le professioni della meccanica: idraulici, meccanici ed elettricisti 

Le aziende che applicano il contratto artigiano della meccanica hanno assunto nel 2018 

nella regione Lazio 6.471 lavoratori, con un saldo positivo (tenendo in conto i lavoratori 

che hanno terminato un contratto) di +421 unità. Il comparto contrattuale si caratterizza per 

l’elevata componente maschile (92% uomini). La quota di diplomati è pari al 35%, e un 

terzo degli assunti non supera i 30 anni.  

Le professioni tipiche dell’area contrattuale della meccanica sono oltre 90. Le prime 10 

rappresentano il 60,4% del totale delle assunzioni del 2018. Onde evitare statistiche poco 

significative, concentreremo la nostra attenzione su queste 10 professioni. 

Le prime due professioni rappresentano oltre un quinto della domanda totale dell’area 

contrattuale. 

Ai primi due posti, della classifica delle professioni maggiormente assunte dall’area 

meccanica, troviamo gli idraulici e i meccanici di automobili (Tavola 22 ). In entrambe i 

casi si tratta di circa 700 lavoratori assunti. Tuttavia, i meccanici, più degli idraulici, hanno 

visto aumentare il loro numero in quanto il saldo occupazionale per i primi è di +116 unità, 

mentre per i secondi di +49 unità. 
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 Prime 10 professioni dell’area contrattuale meccanica, Lavoratori assunti, cessati e saldo nel 2018 nella 
regione Lazio, v.a. e v.% 

POS Professioni 

Lavoratori 
assunti 

Lavoratori 
cessati 

Saldo 

v.a. v.% v.a. v.a. 

1 Idraulici e posatori di tubazioni idrauliche e di gas 700 10,8 -650 49 

2 Meccanici artigianali, riparatori ... di automobili … 697 10,8 -581 116 

3 Installatori di linee elettriche, riparatori e cavisti 500 7,7 -511 -11 

4 Personale non qualificato delle attività industriali … 479 7,4 -547 -68 

5 Elettricisti nelle costruzioni civili … 420 6,5 -405 15 

6 Addetti agli affari generali 273 4,2 -124 150 

7 Installatori di infissi e serramenti 250 3,9 -211 39 

8 
Facchini, addetti allo spostamento merci ed 
assimilati 

210 3,2 -181 29 

9 Lastroferratori 192 3,0 -197 -5 

10 Fabbri, lingottai e operatori di presse per forgiare 191 2,9 -163 27 

  altre professioni 2.560 39,6 -2.481 79 

  Totale professioni area meccanica 6.471 100 -6.050 421 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Scorrendo la classifica troviamo gli installatori di linee elettriche (500 lavoratori assunti, 

con un saldo leggermente negativo di 11 unità), il personale qualificato nelle attività 

industriali (479 assunti alle dipendenze, ma con il saldo negativo di 68 unità per via dei 547 

lavoratori cessati), e gli elettricisti nelle costruzioni civili (420 lavoratori assunti). 

Il 43% dei lavoratori assunti ha sottoscritto un contratto permanente, sia esso di 

apprendistato o a tempo indeterminato.  Analizzando dal punto di vista contrattuale le prime 

10 professioni, alcune di queste si distinguono per la stabilità dell’occupazione. In 

particolare, i lastroferratori15 (che con 192 assunti occupano il 10° posto) si distinguono per 

il ricorso al contratto di apprendistato (41%) che unito alle assunzioni a tempo 

indeterminato (23%) porta la domanda di lavoro permanente in questa professione al 64%. 

La professione che garantisce maggiore stabilita non è prettamente di tipo artigianale, bensì 

è una professione segretariale nelle micro e piccole imprese artigiane: addetti agli affari 

generali. Si tratta prevalentemente di donne che nel 55% vengono assunte a tempo 

 

15 Lastroferratore: lavoratore addetto all'applicazione e alla saldatura del rivestimento di lamiera sulla scocca 

di un autoveicolo 
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indeterminato e si posizionano al sesto posto con 273 assunzioni e il saldo positivo più alto 

(+150 unità). 

Sul versante della precarietà del lavoro, spiccano i lavoratori non qualificati delle attività 

industriali che vengono assunti 77 volte su 100 con un contratto a termine, seguiti dai 

facchini e addetti allo spostamento di merci (69%). 

 Prime 10 professioni dell’area contrattuale meccanica, Lavoratori assunti per tipologia contrattuale nel 
2018 nella regione Lazio, v.%. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

Le due professioni non qualificate che risentono maggiormente della precarietà lavorativa 

coincidono anche con quelle la cui quota di manodopera straniera è maggiore (Figura 12).  

Il 22% del personale non qualificato nelle attività industriali è di origine straniera (10% 

extra-Ue), mentre la quota scende al 17% per i facchini (5% extra-Ue). 
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 Prime 10 professioni dell’area contrattuale meccanica, Lavoratori assunti per cittadinanza nel 2018 nella 
regione Lazio, v.%. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

 

8.3. Le professioni del comparto edile 

Le aziende che applicano il contratto artigiano dell’edilizia, hanno assunto nel 2018 nella 

regione Lazio 5.010 lavoratori, con un saldo negativo di -35 unità.  

Le professioni tipiche dell’area contrattuale edile sono oltre 40. Le prime 5 rappresentano 

il 88,1% del totale delle assunzioni del 2018. Anche in questo caso, onde evitare statistiche 

poco significative, concentreremo la nostra attenzione su queste 5 professioni. 

Oltre la metà delle assunzioni (2.845) si concentra sulle figure di manovale non qualificato 

dell’edilizia civile (Tavola 24 ). Le professioni classificate in questa unità svolgono lavori 

manuali non qualificati nell’edilizia civile, caricano e scaricano materiali e attrezzature, li 

movimentano manualmente, puliscono e preparano i cantieri, porgono le attrezzature e il 

materiale da costruzione, mantengono sgombra da impedimenti l’area di lavoro, rimuovono 

macerie e residui. Nei successivi quattro posti troviamo il personale qualificato 

nell’edilizia. I muratori in pietra (871 assunzioni), seguiti dai carpentieri (295) dai pittori 

(226) e dai muratori in cemento (177 assunzioni). 
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 Prime 5 professioni dell’area contrattuale edile, Lavoratori assunti, cessati e saldo nel 2018 nella regione 
Lazio, v.a. e v.% 

POS Professioni 

Lavoratori  
assunti 

Lavoratori 
cessati 

Saldo 

v.a. v.% v.a. v.a. 

1 
Manovali e personale non qualificato dell'edilizia 
civile e professioni assimilate 

2.845 56,8 -2.819 26 

2 Muratori in pietra, mattoni, refrattari 871 17,4 -910 -40 

3 
Carpentieri e falegnami nell'edilizia (esclusi i 
parchettisti) 

295 5,9 -317 -22 

4 Pittori, stuccatori, laccatori e decoratori 226 4,5 -233 -6 

5 Muratori in cemento armato 177 3,5 -157 20 

  altre professioni 595 11,9 -609 -14 

  Totale professioni area meccanica 5.010 100 -5.045 -35 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

I manovali non qualificati hanno una percentuale di stranieri del 48% (36% comunitari) 

mentre le professioni qualificate sono in maggioranza ricoperte da cittadini italiani a partire 

dai carpentieri (95% di cittadinanza italiana) (Tavola 13 ). 

 

 Prime 5 professioni dell’area contrattuale edile, Lavoratori assunti per cittadinanza nel 2018 nella regione 
Lazio, v.%. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Il contratto a termine è prevalente in tutte e 5 le professioni, mentre l’apprendistato oscilla 

fra l’8 e il 13 percento solo per le professioni qualificati (essendo i manovali apprendisti 

solo l’1%) 
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 Prime 5 professioni dell’area contrattuale edile, Lavoratori assunti per tipologia contrattuale nel 2018 nella 
regione Lazio, v.%. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

8.4. Le professioni della alimentazione e panificazione 

Le aziende che applicano il contratto artigiano dell’alimentazione e panificazione, hanno 

assunto nel 2018 nella regione Lazio 3.031 lavoratori, con un saldo positivo (tenendo in 

conto i lavoratori che hanno terminato un contratto) di +179 unità. Quasi la metà degli 

addetti è donna e under 30. Un quarto è di cittadinanza straniera. La quota di diplomati è 

pari al 39%, e il 35% ha sottoscritto un contratto permanente.  

Le professioni tipiche dell’area contrattuale alimentare sono oltre 30. Le prime 6 

rappresentano il 74,4% del totale delle assunzioni del 2018.  

Al primo posto con il 27,5% del totale della domanda del 2018, troviamo i commessi delle 

vendite al minuto (Tavola 24 ). Si tratta di coloro che vengono impiegati nelle attività 

commerciali dei laboratori di produzione alimentare. Al secondo posto ci sono gli Addetti 

alla preparazione, cottura e alla distribuzione di cibi. Seguono i cuochi, i baristi, i pasticceri 

e gelatai e infine i panettieri. Mentre i cuochi registrano un saldo positivo fra attivati e 

cessati (+72), negli altri due casi si registrano saldi leggermente negativi sia per i pasticceri 

(-24) che per i panettieri (-24) 
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 Prime 6 professioni dell’area contrattuale alimentazione e panificazione, Lavoratori assunti, cessati e 
saldo nel 2018 nella regione Lazio, v.a. e v.% 

POS Professioni 

Lavoratori  
assunti 

Lavoratori  
cessati 

Saldo 

v.a. v.% v.a. v.a. 

1 Commessi delle vendite al minuto 834 27,5 -747 86 

2 
Addetti alla preparazione, alla cottura e alla  
distribuzione di cibi 

372 12,3 -315 57 

3 Cuochi in alberghi e ristoranti 339 11,2 -226 113 

4 Baristi e professioni assimilate 308 10,2 -236 72 

5 Pasticcieri, gelatai e conservieri artigianali 227 7,5 -259 -32 

6 Panettieri e pastai artigianali 176 5,8 -200 -24 

  altre professioni 776 25,6 -870 -94 

  Totale professioni area meccanica 3.031 100,0 -2.852 179 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Come detto in premessa, il 35% dei lavoratori assunti ha sottoscritto un contratto 

permanente, sia esso di apprendistato o a tempo indeterminato.  Analizzando dal punto di 

vista contrattuale le prime 6 professioni, le professioni generiche, non direttamente 

riconducibili a professionalità artigianali, soffrono di un elevato livello di precarietà 

lavorativa ( Figura 15). È il caso sia dei commessi (67% assunti a tempo determinato) che 

dei baristi (63%). 

Sul versante della stabilità del lavoro, spiccano i cuochi, il 54% viene assunto con un 

contratto permanente (con il 25% di casi di apprendisti), e degli addetti alla preparazione e 

cottura di cibi (49%).  
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 Prime 6 professioni dell’area contrattuale alimentazione e panificazione, Lavoratori assunti per tipologia 
contrattuale nel 2018 nella regione Lazio, v.%. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

In merito alla quota di personale straniero, si distinguono 3 professioni (fra le prime 6) in 

cui la quota di lavoratori stranieri raggiunge il 30%: gli addetti alla preparazione dei cibi, i 

cuochi e i panettieri. 

 

 Prime 6 professioni dell’area contrattuale alimentazione e panificazione, Lavoratori assunti per cittadinanza 
nel 2018 nella regione Lazio, v.%. 

 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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8.5. Le professioni del tessile moda, chimica e ceramica 

 Le professioni tipiche del comparto artigianale del tessile moda hanno fatto registrare nel 

2018 un saldo positivo pari a 159 lavoratori per un numero complessivo di assunti pari a 

1.596 unità (Tavola 25 ). 

In quest’area contrattuale il 40% delle assunzioni si è concentrata su due sole professioni: 

Artigiani e addetti alle tintolavanderie (21,5%) e Sarti e tagliatori artigianali, modellisti e 

cappellai (18,4%), mentre il restante 60% è disperso in 56 ulteriori professioni.  

Analizzando nel dettaglio le caratteristiche delle persone assunte in queste due professioni 

assunti (Tavola 26 ), si evince una vocazione spiccatamente femminile, associata ad una 

bassa quota di giovani. I Sarti e tagliatori artigianali, modellisti e cappellai si distinguono 

per l’alta concentrazione di stranieri assunti (52%) e per il sistematico ricorso al part time 

(97%). 

 

 Prime 10 professioni dell’area contrattuale tessile moda, chimica e ceramica, Lavoratori assunti, cessati e 
saldo nel 2018 nella regione Lazio, v.a. e v.% 

PO
S 

Professioni 

Lavoratori 
assunti 

Lavoratori 
cessati 

Saldo 

v.a. v.% v.a. v.a. 

1 Artigiani e addetti alle tintolavanderie 343 21,5 -328 15 

2 Sarti e tagliatori artigianali, modellisti e cappellai 293 18,4 -297 -3 

3 Personale non qualificato delle attività industriali … 77 4,8 -53 24 

4 Commessi delle vendite al minuto 71 4,5 -77 -6 

5 Tessitori e maglieristi a mano e su telai manuali 67 4,2 -28 38 

6 Valigiai, borsettieri e professioni assimilate  56 3,5 -52 4 

7 Chimici e professioni assimilate 38 2,4 -23 15 

8 
Addetti alla gestione dei magazzini e professioni 
assimilate 

38 2,4 -14 24 

9 Addetti agli affari generali 37 2,3 -31 6 

10 
Personale non qualificato addetto all'imballaggio e al 
magazzino 

31 1,9 -17 14 

  altre professioni (56) 546 34,2 -518 29 

  Totale professioni area meccanica 1.596 100 -1.437 159 

 

In entrambe le professioni un quarto degli assunti è diplomato, mentre il restante ha 

conseguito al massimo la licenza media. 
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 Quadro riepilogativo delle prime 2 professioni (61,4%) dell’area contrattuale tessile moda, chimica e 
ceramica. Regione Lazio. Anno 2018. 

 Artigiani e addetti alle 
tinto lavanderie 

Sarti e tagliatori artigianali, 
modellisti e cappellai 

Lavoratori assunti 343 293 

 % donne  69% 74% 

 % under 30  19% 23% 

 % diplomati  25% 24% 

 % stranieri  32% 52% 

 % permanente  27% 51% 

 % part time  87% 97% 

Lavoratori cessati 328 297 

 saldo  15 -3 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

 
8.6. L’apprendistato come palestra di competenze per l’ingresso nel mondo 

artigiano 

L’accesso alla professione artigiana vede nell’apprendistato un percorso spesso obbligato 

per acquisire quelle competenze che il sistema di istruzione e formazione stenta a fornire 

alle imprese del settore. Se si esclude il comparto edile, nel 2018 ben il 18,4% dei lavoratori 

è stato assunto con un contratto in apprendistato (Tavola 27 ), mentre se si considera la 

fascia di età fino ai 24 anni la quota di contratti in apprendistato sale al 48,5%.  In termini 

assoluti i 3.770 ingressi in apprendistato del 2018 rappresentano il record negli ultimi 10 

anni. La forma di apprendistato più utilizzata è  

L’apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere (96,8%) mentre il restante 

3,2% è costituito da contrati di apprendistato per la qualifica professionale e per il diploma 

professionale.  Analizzando la serie storica, si nota una domanda costante di giovani in 

apprendistato nel tempo, circa la metà dei giovani fino ai 24 anni entra nel mondo del lavoro 

artigiano come apprendista. 
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 Lavoratori assunti con contratto di apprendistato, nel comparto contrattuale dell’artigianato (esclusa 
edilizia). Regione Lazio. Anni 2009-2018. 

 

 

anno 

ingressi in 
apprendistato 

v.a. 

% sul totale 
 

v.% 

Di cui giovani 
fino a 24 anni 

v.a. 

% sul totale 
 

v.% 

2009 3.457 19,1 2.429 44,6 

2010 3.623 19,8 2.582 48,0 

2011 3.199 18,3 2.284 42,8 

2012 3.342 19,9 2.214 48,0 

2013 2.743 19,6 1.847 50,2 

2014 2.923 18,6 1.975 49,9 

2015 2.020 10,5 1.374 34,0 

2016 2.708 17,5 1.928 47,0 

2017 3.455 18,5 2.187 46,8 

2018 3.770 18,4 2.427 48,5 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 

 

Facendo riferimento ai soli lavoratori fino a 24 anni di età (Tavola 28 ), nell’ultimo anno 

sono stati assunti 775 acconciatori e 487 estetistici e truccatori. Si tratta di oltre la metà dei 

giovani apprendisti assunti. Alcune professioni, fra le prime 10, si caratterizzano per una 

quota di giovani apprendisti molto più elevata della media settoriale (48,5%), I 52 giovani 

cuochi assunti in apprendistato rappresentano l’87,4% dei giovani cuochi assunti, così 

come i 45 saldatori (lastro ferrai) con una quota di giovani apprendisti pari al 75%. Sopra 

la media troviamo anche le due professioni che occupano il 3° e il 4° posto nella classifica 

per numero di giovani apprendisti: i meccanici e gli idraulici. 
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 Lavoratori fino a 24 anni di età Prime 10 professioni assunte con contratto di apprendistato, nel comparto 
contrattuale dell’artigianato (esclusa edilizia). Regione Lazio. Anno 2018,  

Professioni v.a. 
% su totale 
apprendisti 

Incidenza % su 
totale lavoratori 

assunti 

Acconciatori 775 31,9 53,1 

Estetisti e truccatori 487 20,1 53,0 

Meccanici artigianali, riparatori ... di 

automobili … 114 4,7 63,7 

Idraulici e posatori di  

tubazioni idrauliche e di gas 80 3,3 64,4 

Commessi delle vendite al minuto 55 2,2 38,5 

Cuochi in alberghi e ristoranti 52 2,2 87,4 

Addetti alla preparazione, alla cottura  

e alla distribuzione di cibi 52 2,2 51,3 

Elettricisti nelle costruzioni civili … 49 2,0 47,8 

Lastroferratori 45 1,9 75,0 

Addetti all'accoglienza nei  

servizi di alloggio e ristorazione 40 1,7 19,4 

ALTRI 677 27,9 41,0 

TOTALE 2.427 100,0 48,5 

Fonte: campione integrato Comunicazioni Obbligatorie 
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Appendice Statistica 

Attivazioni e cessazioni nel comparto contrattuale artigiano nella regione Lazio 

 

 Attivazioni nel comparto contrattuale artigiano nella regione Lazio (anni 2009-2018) 

Area contrattuale artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

acconciatura ed estetica 4.687 5.232 5.731 5.972 4.897 6.074 7.134 6.383 7.688 8.619 

alimentazione e panificazione 2.134 2.307 2.836 3.258 2.389 2.512 3.211 3.110 4.047 3.953 

comunicazione 266 362 204 281 182 235 466 256 228 419 

edilizia 13.823 13.215 11.625 10.084 8.324 8.458 8.165 6.359 6.171 6.947 

legno e lapidei 1.367 1.348 1.240 1.136 767 785 973 769 778 948 

logistica, trasporto merci  

e spedizione 3.020 2.589 1.866 1.293 1.352 1.502 1.117 812 983 1.287 

meccanica 8.746 8.746 8.028 6.959 5.814 6.433 8.126 6.001 7.744 8.371 

tessile moda, chimica  

e ceramica 1.546 1.732 1.538 1.644 1.262 1.526 1.652 1.290 1.902 1.947 

Totale settore Artigiano 35.588 35.531 33.067 30.628 24.986 27.525 30.843 24.980 29.541 32.491 

totale settore Artigiano  

esclusa edilizia 21.765 22.316 21.442 20.544 16.662 19.067 22.678 18.621 23.369 25.543 

 

 

 Cessazioni nel comparto contrattuale artigiano nella regione Lazio (anni 2009-2018) 

Area contrattuale artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

acconciatura ed estetica -4.278 -4.584 -5.413 -5.711 -4.798 -5.479 -5.466 -5.730 -6.904 -7.846 

alimentazione e panificazione -1.852 -2.390 -2.575 -3.286 -2.480 -2.282 -2.462 -2.659 -3.641 -3.758 

comunicazione -274 -358 -227 -265 -227 -281 -261 -236 -308 -444 

edilizia -15.352 -14.324 -13.539 -11.402 -9.478 -8.791 -7.743 -6.737 -6.783 -6.803 

legno e lapidei -1.551 -1.531 -1.404 -1.346 -1.133 -957 -988 -812 -924 -997 

logistica, trasporto merci e  

spedizione -3.264 -2.739 -2.140 -2.021 -1.367 -1.342 -1.580 -837 -912 -1.402 

meccanica -9.260 -8.443 -9.260 -8.372 -6.684 -6.761 -6.535 -6.438 -7.573 -7.894 

tessile moda, chimica e  

ceramica -1.858 -1.637 -1.552 -1.629 -1.280 -1.686 -1.747 -1.270 -1.693 -1.740 

Totale settore Artigiano -37.689 -36.006 -36.109 -34.032 -27.446 -27.578 -26.781 -24.718 -28.737 -30.884 

totale settore Artigiano  

esclusa edilizia -22.337 -21.682 -22.570 -22.630 -17.968 -18.787 -19.038 -17.981 -21.954 -24.081 
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 Saldo dei rapporti di lavoro (attivazioni – cessazioni) nel comparto contrattuale artigiano nella regione 
Lazio (anni 2009-2018) 

Area contrattuale artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

acconciatura ed estetica 409 648 318 261 99 595 1.668 653 784 773 

alimentazione e panificazione 282 -83 261 -28 -91 230 749 451 407 196 

comunicazione -9 4 -22 16 -45 -46 206 21 -80 -25 

edilizia -1.529 -1.109 -1.914 -1.318 -1.154 -333 422 -378 -612 144 

legno e lapidei -184 -183 -164 -210 -366 -172 -14 -43 -146 -49 

logistica, trasporto merci  

e spedizione -244 -149 -274 -728 -15 159 -464 -25 71 -115 

meccanica -515 303 -1.232 -1.412 -870 -327 1.591 -436 171 477 

tessile moda, chimica  

e ceramica -312 95 -14 14 -18 -160 -96 20 209 207 

Totale settore Artigiano -2.102 -475 -3.042 -3.404 -2.460 -53 4.062 263 804 1.606 

totale settore Artigiano  

esclusa edilizia -573 634 -1.128 -2.086 -1.306 280 3.640 641 1.416 1.463 
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Lavoratori interessati da Attivazioni e cessazioni nel comparto contrattuale artigiano 
nella regione Lazio 
 

 Lavoratori interessati da attivazioni nel comparto contrattuale artigiano nella regione Lazio (anni 2009-
2018) 

Area contrattuale 

artigianato 
2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

acconciatura ed estetica 4.082 4.444 4.811 4.946 4.228 5.130 6.180 5.367 6.448 7.379 

alimentazione e 

panificazione 1.825 1.846 2.276 2.566 2.044 2.143 2.797 2.585 3.161 3.031 

comunicazione 228 299 185 220 163 213 434 218 196 356 

edilizia 10.787 10.163 8.662 7.861 6.490 6.276 6.304 5.118 4.667 5.010 

legno e lapidei 1.068 1.058 959 910 630 624 799 639 623 692 

logistica, trasporto merci  

e spedizione 2.323 2.112 1.427 932 1.096 1.191 782 639 671 945 

meccanica 7.331 7.030 6.489 5.780 4.749 5.174 6.772 4.877 6.005 6.471 

tessile moda, chimica  

e ceramica 1.286 1.466 1.293 1.439 1.074 1.273 1.424 1.163 1.543 1.596 

Totale settore Artigiano 28.931 28.419 26.101 24.653 20.475 22.025 25.492 20.605 23.315 25.480 

totale settore Artigiano  

esclusa edilizia 18.144 18.256 17.439 16.792 13.985 15.749 19.188 15.487 18.648 20.470 

 

 

 Lavoratori interessati da cessazioni nel comparto contrattuale artigiano nella regione Lazio (anni 2009-
2018) 

Area contrattuale artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

acconciatura ed estetica -3.850 -3.981 -4.617 -4.862 -4.168 -4.660 -4.690 -4.753 -5.702 -6.567 

alimentazione e panificazione -1.597 -1.927 -2.011 -2.607 -2.139 -1.914 -2.146 -2.268 -2.833 -2.852 

comunicazione -246 -299 -216 -231 -204 -236 -230 -203 -252 -378 

edilizia -12.049 -11.131 -10.174 -8.858 -7.386 -6.602 -5.845 -5.277 -5.196 -5.045 

legno e lapidei -1.263 -1.209 -1.122 -1.123 -964 -741 -823 -695 -747 -691 

logistica, trasporto merci  

e spedizione -2.522 -2.233 -1.696 -1.584 -1.050 -1.060 -1.188 -671 -660 -992 

meccanica -7.720 -6.881 -7.628 -7.011 -5.525 -5.541 -5.305 -5.120 -5.851 -6.050 

tessile moda, chimica  

e ceramica -1.633 -1.407 -1.252 -1.400 -1.127 -1.495 -1.519 -1.108 -1.377 -1.437 

Totale settore Artigiano -30.879 -29.068 -28.715 -27.675 -22.563 -22.250 -21.745 -20.095 -22.617 -24.012 

totale settore Artigiano  

esclusa edilizia -18.830 -17.937 -18.542 -18.817 -15.177 -15.647 -15.900 -14.818 -17.421 -18.967 
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 Saldo occupazionale (lavoratori attivati - lavoratori cessati) nel comparto contrattuale artigiano nella 
regione Lazio (anni 2009-2018) 

Area contrattuale artigianato 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

acconciatura ed estetica 232 464 194 84 60 470 1.490 614 747 812 

alimentazione e panificazione 229 -80 265 -41 -95 229 651 317 328 179 

comunicazione -18 0 -31 -10 -41 -23 204 16 -57 -22 

edilizia -1.262 -968 -1.512 -997 -896 -326 459 -159 -529 -35 

legno e lapidei -194 -151 -163 -213 -334 -117 -25 -56 -124 0 

logistica, trasporto merci  

e spedizione -199 -121 -269 -652 46 131 -405 -32 11 -47 

meccanica -389 148 -1.139 -1.231 -776 -367 1.467 -243 155 421 

tessile moda, chimica  

e ceramica -347 59 41 38 -53 -222 -94 55 167 159 

Totale settore Artigiano -1.949 -649 -2.614 -3.022 -2.087 -225 3.747 511 698 1.468 

totale settore Artigiano  

esclusa edilizia -686 319 -1.102 -2.025 -1.192 101 3.288 669 1.227 1.503 
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 - Lavoratori interessati da assunzioni nel 2018, nel comparto contrattuale dell’artigianato, per tipologia di 
orario. Regione Lazio. 

 

Tipo Orario 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Totale 28.931 28.419 26.101 24.653 20.475 22.025 25.492 20.605 23.315 25.480 

part time 11.541 10.409 9.256 9.644 8.368 9.851 11.299 9.511 11.771 12.366 

% part time  
totale 

39,9 36,6 35,5 39,1 40,9 44,7 44,3 46,2 50,5 48,5 

            

Donne 6.802 7.323 7.413 7.395 5.879 7.008 8.568 7.137 8.693 9.225 

part time 4.062 4.368 4.794 4.898 4.105 4.920 6.003 5.020 6.418 6.845 

% part time  
donne 

59,7 59,7 64,7 66,2 69,8 70,2 70,1 70,3 73,8 74,2 

            

Uomini 22.129 21.096 18.687 17.258 14.596 15.017 16.924 13.469 14.622 16.254 

part time 7.479 6.041 4.462 4.746 4.263 4.931 5.297 4.491 5.353 5.521 

% part time  
uomini 

33,8 28,6 23,9 27,5 29,2 32,8 31,3 33,3 36,6 34,0 

 

 


